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iente di più a proposito, né 
di piti soddisfacente alle ardenti 
mie brame quanto il ritrovamen- 
to di queste lettere, per render 
paga la mia ambizione di farne a 
Voi un dono , il quale tanto piti 
debbevi esser grato quanto meno 
da Voi aspettato « Ed infatti elle- 
no per la massima parte sulle lodi 
si aggirano di uno dei piti cospi- 
cui personaggi, che ai suoi dì 
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vantar potesse la Vostra illustre 
Patria , 

ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni real costume , 

e questi si è il Card. Giovanni 
Delfino. Possano queste essere di 
giovamento per i Vostri prediletti 
studj , tutti mai sempre rivolti 
ad illustrare, come risulta da tan- 
te , e sì applaudite Vostre lette- 
rarie produzioni, i di lei glorio- 
sissimi fasti . 

Accettate or dunque *di buon 
animo questo tenue dono per 
saggio di mia stima, e di amici* 
zia, e permettetemi, ch'io mi con- 
fermi 

Firenze i. Aprile 1826, 



Poltro Obbliga tiss. Affezionatiti, 
€AN. DOMENICO MORENÌ 
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BENIGNI LETTORI 



JL/opo avere io in si breve tempo 
date scioperatamente alla luce, noti sen- 
za un qualche benigno compatimento , 
alquante interessanti lettere , in avanti 
' del tutto sconosciute , o sfuggite aitai* 
trui accurata diligenza , di Feo B eica- 
ri, del Dott. Francesco Medi, e di Car- 
lo Roberto Dati, scrittori in qual si sia 
ramo di amena letteratura , di sommo 
grido, e in ispecial guisa per Tesquisi* 
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to loro , e maestrevole tatto nel maneg- 
gio del Toscano linguaggio , eccomi di 
nuovo neUistesso arringo^ ornai reso per 
ogni dove comune , frequente , dilettevo- 
le, e proficuo . Queste , che ora per me 
t rag gonsi dalle tenebre , di non minor 
cónto delle altre , né di inferiore detta- 
tura , so/20 del Priore Orazio Rucellai , 
autore rinomatissimo dei tanto applau- 
diti Dialoghi Filosofici , per i quali 
tanto grido gliene derivò , che niuno 
mai ardi di contrastargli la ben do- 
vuta gloria di esser egli stato uno dei 
principali Campioni della Fiorentina 
letteratura , e dei più celebri , dei più 
valorosi, eloquenti, ed eleganti prosato- 
ri dell 9 età sua . ' 

E qui avvertasi ^che colla pubblica zione 
di queste lettere di si illusiti personag- 
gi , altro non ho io avuto in mira , che 
di mantenere sempre più dischiuso il 
varco ad una si ricca miniera , dalla 
quale quei , che bramosi sono di avere 
sicura tracce, per potere la maniera 
apprendere di forbitamente palesare con 
si fatte scritture i proprii sentimenti , i 






proprii bisogni, e diciferare conpro^ 
prietà di Toscana locuzione, e con chia- 
rezza le loro idee , tr#r> ne possano ir$ 
abbondanza tesori indeficienti , e di pur-* 
gàta léga.. E siccome giusta la varietà 
delle circostanze , e delle occasioni, di* 
ver sita di stile richiedevi nel dettarle f 
quindi è, che tutto in esse vi concorre 
per addestrarvtsi senza pericolo d' in* 
cìampo . Infatti quelle di Feo Relcari , 
quanto semplici , e dimesse , altrettanto 
pure nella locuzione , sebbene scritte in 
un secolo corrotto , quale appunto si fu 
il Secolo xv., spirano per ogni dove* ar* 
gomento serio , melanconico , doglioso , 
di conforto , e di pietà; dove ceke nelle 
altre del Redi sfoggia mai tempre un 
carattere gajo , "aperto, affettuoso, e 
brillante • E cosi in quelle del Dati , 
sempre feconde di varia sacro-prqfanp 
erudizione, e di morale disciplina, uno 
spirito di Calma , che sfugge le brighe 
letterarie, e che quanto è di basso sen* 
timento di se stesso > altrettanto estima- 
tore dimostrasi degli altri/ lo- stile è 

chiaro, terso , piano, è veramente adat-r 



vm 
tato per trattare materie letterarie , e 
scientifiche. E cosi vadasi dicendo di 
quelle, cui ora pongo in luce, d'O- 
razio jRucellai . Queste quasi che sem- 
pre conservano un non so che di grave , 
di maestoso, e di eloquente, e mai sempre 
sàritte con fàcile felicità, e felice facilità 
di spiegatura, e di stile . Se non che, 
per dire il vero , in qualche parte scor- 
gevisi, ed in i special guisa in quelle al 
dottissimo Card. Giovanni Delfino, una 
monotonìa di sentimenti, e d'idee, al- 
tresi in lui inevitabili, perchè quasi tut- 
te aggiransi , ma con maniere però va* 
rie, e distinte + sulle di luì lodi, e ordi- 
nariamente sur un medesimo soggetto; 
il che però giova sempre più a compro- 
vare quanto dovizioso e sia , e al di là 
di tutti gli altri parlari, il Toscano lin- 
guaggio. 

Di queste ultime, ad eccezione di 
assai poche, qui da me ripescate, gli 
originali ritrovansi in Oderzo nella im~ 
mènsa epistolare raccolta con grande 
studio , e diligenza da più anni assem- 
brala dal Ch. Sig. Conte Giulio Bernar- 



dì no Tom it ano, il quale con quella sua 
solita cordialità , che in pochi altri è si 
leale,ad un mio cenno, senza por men- 
te egli a si grave incarico , cui addossa- 
vasi, me ne fece avere di esse una dili- 
gentissima copia, da lui -medesimo fat* 
ta , che ir\ nulla si discosta dal di loro 
originale . 

E siccome l 'opportunità, come da al- 
cune di esse apparisce , il richiede, còsi 
a pag. 101 . ne faccio alle medesime sue* 
cedere altre di Personaggi illustri ih 
letteratura , le quali tutte in lode si ag- 
girano, e in difésa deli Accademia della 
Crusca,tra le quali assai rimarcabili so- 
no quelle tre di Voltaire, e in fine un 
progetto di risposta non mai fin qui sortita 
dalle tenebre, di Anton Maria Sahini,a 
Une di rintuzzare con essa T audacia di 
un maldicente, che tante ingiurie scagliò . 
contro la medesima Accademia; e que- 
sta,* quelle sono nella Magliabechiana. 

Queste lettere pure , come le altre, a 

tempo, e luogo di note saranno da me, e 

di analoghe illustrazioni corredate a 

foggia , e ad imitazione di quelle del 
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P. Z>. Pier-Caterino Zeno C. /?. Soma- 
sco sopra le lettere di Mons. Giovanni 
della Casa a M. Carlo Gualt eruzzi da 
Tano '(»)■> e di tanti altri ^ che in ciò 
tanto si distinsero , dei tempi nostri* 
Che se poi si/atte mie cure, intese mai 
sempre ad aumentare le glorie di mia 
patria, ed i fasti della Fiorentina lette* 
ratura , e di tanti insigni personaggi , 
di cui ella superiormente a qualunque 
siasi altra città d'Italia ha sempre ab* 
fondato, non andassero elleno a genia 
di alcuni , avrà tutto il motivo di ralle* 
grarmi meco stesso della disopprovazìo» 
ne loro ri ducendomi a memoria F opinio- 
ne del dotto Sommo Pontefice dlessan- 
dro ni^ la quale come attinta dalla di lui 



i Di questa immortal nostro concittadino il 
Ch. Sìg. Luigi Maria Rezzi, Bibliotecario della Bar- 
berintana, ha pubblicato a Jmola nel )8a4* nc ^ a ^' T 
pografia del Seminario io 8. alquante lettere inedite 
tratte da un Codice originale di essa Biblioteca , e 1 
tutte dirette al medesimo .Gualteruzzi; e in fine una 
favola di più voci , e modi 41 dir* non allegati nel 
Vocabolario della Crusca? 



/ 



XI 

bocca, espone in una epistola a" Luca 
cCAlchery il Card. Bona con queste pa~ 
role: Multimi latjdat Sommus Pooiifex 
Spicilegio» tuum „ dixitque sibi prae o~ 
moibus piacere viroruro illrfstriam episto- 
la* • Nana haec, inquit, singularia sani, e| 
bistorta epistolaris omnium certissima est; 
Tom sobdidit utiliorem paesi are operata 
reipublicae literariae qui eruendis e si tu 
bibliothecarum veterani lercubranomhus 
iocurabuot , qaam qui novo* ernia nt li* 
bros • libri enioa doti , si quid boni con- 
ti oeot , ab amiqais mirtuari soìeot, ( Vid, 
Pauli Colomesii Opera. Hamburg* 1709, 
pag» Sia.)] ed infatti fino da suoi tem* 
pi disse Terenzio : Nibìi dictum v quod 
noo dieta pi prius. 

E qui, prima di por termine, dowth- 
hesi da me dare , se non una minuta , 
almeno una qualche sodisfacente con-* 
tezza su i meriti letterari , i quali fu- 
rono grandissimi, di esso Priore Or» 
zio Rucellai, siccome feci, non so come, in 
fronte a quelle del Be Icari, del Redi, e del 
Dati, ma non me ne dà il cìcore il r*~ 
pei ere quel mollo , che di , lui disti , e 
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nella Prefazione alle sue diverse Prose, 
e Rime inedite, Firenze 182:2., e nelt al- 
tra, cui ifecì precedere al lungo Saggio 
de' Dialoghi Filosofici , Testo inedito di 
lingua. Ma pur non ostante per non 
defraudare la bramosia di chi potesse- 
ne aver gradimento , riporterò qui le 
di lui lodi celebrate privatamente nel- 
F Accademia della Crusca. Elleno per 
vero sentimento di gratitudine^ di ami' 
ci zia dette furono dal più grande, qnal 
si fu Anton Maria Salvini, dal più elo- 
quente , e più terso scrittore , che avuto 
mai abbia nei decorsi due secoli la mia 
illustre patria , per non dire f Italia 
tutta, checche in contrario ai di nostri 
se ne dica 
Da gente inclementissima , e villana, 
che tutto quel, cK e proviene dai nostri 
illustri Avi , per usare il detto del Cani 
- tore di Laura , 
Per abito malvagio odia, e disprezza (1). 



(1) Sento, che qualche estero Giornale abbia già 
annunziata la riatampa della Perfetta Poesia Ita* 
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E qui per dire il vero , mio contetto 
egli è stato di ripeter si fatto elogio 
appunto perchè in esso da pari suo fa 
vedere , e toccar con mano quanto gran- 
de , e indispensabile esser si debba la 



liana del Muratori, opera assai bella nella sua 
origine, ma colle dottissime^ annotazioni critiehe 
d'Aot. M. Salviti! poste a pie di pagina nell' edizio- 
ne di 'Venezia* àà ij3o per Sebastiano Coleti in 
T* u. in 4«* .sempre più bella. Or queste sono del 
tutto tolte, itOQ so se in di lui dispregio, o per non 
avvalorare con sì fatta ristampa le di lui ragióni in- 
vincibili su certi prìncipi! inconcussi sostenuti fip 
qui vittoriosamente dall' Accademia . Altri si affati- 
cò 1 non è guari, in una delle più dotte città d' ha* 
Ha a darci una Collezione di Opere Classiche sa • 
ere, e profane, e principiò dai Discorsi Accademici 
del medasiino Salvini, i quali sono una miniera ine- 
sausta di amena letteratura, un tesoro di soda dottri- 
na 5 e una copiosissima sorgente di belle voci, e di 
maniere di dire. Ebbene, tal ne fu il dispregio, con 
cui furono da taluno ricevuti, che il dotto, e dili- 
gentissimo editore Sig. Luigi Muzzi, ora Accademi- 
co della Crusca, dovette sospendere la nobile sua 
impresa presso che da tutti applaudita, e dir col Pe- 
trarca 

O invidia nemica dì virtute , 

Cà* a 9 tei principi volentier contrasti. 



gratitudine , e la nostra riconoscenza 
perso i nostri Às>ì , i quali col vasto loro 
sapere, e coi loro sudori hanno sapulo 
a noi appianare /' erta pia delle Scien- 
ze , delle Arti , della virtù , e di qua- 
lunque siasi altra disciplina . E infatti 
la vera celebrità dei nostri fasti giunta 
dall' un Polo alt altro ^ e confermata 
da innumer evali autorità di qualunque 
siasi nazione , di qualunque siasi età f 
t£ onde trasse ella la sua origine se non 
dai nostri Avi? Esso elogio è preceduto 
dal ritratto d'Orazio Rucdlai effigiato 
in una Medaglia di bnonzo dal valente 
scultore Antonio Montarti con queste 
parale attorno : Prior Hor. Ricas. Orice!* 
Uri, Reg. io Gar # et Poi. Legatusu Nel ro- 
vescio il Pianeta di Giove colle Stette 
Medicee , e col metto : Nrtet diffuso la* 
mine* 
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ORAZIONE ^ 

la morte del Priore Orazio Rucellat 
detta nell'Accademia detta Crusca 

$ Imperfetto. 

È cosa si giusta, si rara, si santa 
la reverenza verso gli antichi uomini , 
e nostri maggiori , che la natura s me- 
desima Don accorto provvedimento sem- 
brache dal bel principio del nostro 
nascere ce ri addottrini. Cominciamo 
a buon ora a riverire i genitori , à ri- 
spettargli , ad onorargli. Anzi tanta 
impressione nelle tenere menti nostre 
si fa il padre , dolce nome , e venerabi- 
le , che tutti i vecchi , quasi simili à 
quello, .pensano * fanciulli , secondo 
Aristotile, e$se¥e *lor padri, e come tali 
gli riveriscono . 2? di vero , siccome la- 
ìsciò Sìrritto il divino Platone y dovrem- 
mo noi siccóme i minori di noi riguar* 
àure come figliuoli , * coetanei come fra- 
telli, cosi i maggiori d\età considerar 
come padri, e ciò sarebbe il^incolo duna 
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universal carità > e della ernie corno?- 
dia la conservazione, e la salute. Ed un 
simil precetto ( quel f che è più ) ci vieti 
dato doli } Apostolo delle Nazioni. Bel 
segno & ottima indole si è f onorare i 
vecchi , da i quali consumati nelt espe- 
rienza, e arricchiti per lungo uso di co- 
gnizioni molto può, la giovane etade ap- 
prendere • E presso gli Spartani , la cui 
Repubblica era delle ottimamente go- 
vernate , il levarsi in pie per significa- 
zione d* onore alla comparsa d'un vec- 
chio , e giusta sua pòssa onorarlo , era 
una, delle principali nobili loro osser- 
vanze . Se di, niuna cosa mi lodo fra 7 
mio cuore , e si me ne tengo caro , una 
si è questa principalmente , che avendo 
fin dalla prima fanciullezza una parti- 
/colare stima verso t antiche , e savie 
persone, essendomi avvenuto in una per 
virtù , e pet sapere , di ogni venerazio- 
ne degnissima , quale si fu il nostro Im- 
perfetto, particolarissimamente l'osser- 
vanza, e devozione mia a lui dedicai, 
e preso dall' ammirazione d! un tanto 
uomo , m innamorai quel più degli 
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studj , e delie lettere , i quali egli fino 
alt ultima vecchiezza costantissima- 
mente continuò . Giovami per tanto ilo- 
pò una pubblica solenne Accademia in 
loie fatta del nostro Imperfetto, e appres- 
so nobile Orazione da facondissimoòra- 
tore avuta (1), rinfrescarmi una si bella 
memoria , e porgere in privata accade- 
mia devoto tributo del mio particolare 
ossequio , è mentre io il desiderio gran- 
dissimo y e perenne d 9 un tanto uomo con 
essa riconsolo > spero , che non sarà del 
tutto infruttuoso , ne perciò alle bontà , 
e gentilézze vostre discaro il ragiona- 
mento mio, sforzandnnti a farvi il vero 
ritratto d'un vecchio Nobile Letterato. 

9 

t 

(0 Quest'Oratore fa il March. Carlo Rinuccim, 
il di cui elogio non è a noi pervenuto, o per dir 
meglio, non mi è riuscito ritrovare. Fu recitato nel 
1699. ne M* pubblica «ole n ne Accademia per lui te- 
nuta nel Palazzo grande degli Strozzi ; e contempo* 
rancamente il suo ritratto appeso fa tra gli altri uo- 
mini illustri alle pareti di quella celebratissima Acca- 
demia, alla celebrità della quale avea egli tanto con- 
tribuito. Ignorasi poi il motivo, per cui tanto ritar- 
do l'Accademia a tributargli al fatto doveroso onora 
essendo egli morto a di 6. Febbraio del 167J. 
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Dopo i viaggi fatti , dopo i pubblici 
maneggi, appresso tante incumbenze ci- 
vili % quante nella lunga età di nòbile uo- 
mo occorrono, fèlicerìient e adempite ( i ) , 
che bella , gioconda , gloriosa cosa è il 

riposare nelle lèttere , e iti onèsto oziò 
star sempre gloriosamente in belle con- 
templazióni affaccendato , e dalle tem± 
peste degli affati in porto di quiete ri- 
dursi , è di tranquillità , leggendo i 
meditando , componendo i recitando , 
disputando , pièna la mente di nobili 
idee , di generosi pensièri ? Far la ca- 
sa Un Accademia > i discorsi studj , là 
vita esercìzio d'ingegno, meditazione * 
'esempio di moralità , e di virtù? Io per 
me non metteva piede in quella caia , 
dbvè un tanto personaggio abitava % e d 
cui aveva f onore di accostarmi , che 



(i) Sostenne per là Corto di Toscana splendidis- 
sime Cufiche. Nel i63/{- fu adoperalo nelle solenni 
Ambascerie a Vladialao Re di Pollonia , e a Ferdi- 
nando Imperatore» Ad esso fu afGdata la direzione 
degli sludi del Principe Francesco Maria poi Cardi- 
nale di Toscana, e nel 1657. fu data a lui la soprin- 
tendenza della Mediceo-LaOrenziana Biblioteca • k 
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non mi sentissi tutto riempiere d'un gen- 
tile spavento , toccandomi la bella sorte 
di farmi presso ad uomo d> antica bon- 
tà , a cui facevàn corte le amenità , le 
Grazie , le Muse , e tutte le più nobili 
finezze dT ingegno , delicatezze di spi- 
rito . Riveriva io quella casa, come la 
magione della virtù , come abitazione 
del sapere , come F antica Accademia 
a nostri tempi risuscitata , e nella per- 
sona delt Imperfetto riconosceva io un 
Filosofo si , ma ingentilito dalla corte- 
sia, e dalla nobiltà rifiorito. Non si os- 
servava in lui la Socratica , benché fa- 
ceta , pure talora non so come troppo 
caricata , e a nastri costumi pesante 
ironia , ma bensì la Socratica equabili- 
tà di volto , che mostrava F animo suo 
in riposo sempre , ed in calma . E come 
non aveva egli da esser tale , mentre da 
passioni , e da travagli affrancato F ave- 
va la filosofia , ne cui studj tuttora ei 
si maneggiava? Da tutti , a guisa di 
Socrate, aveva gusto d'intendere, e 
quasi per se medesimo a sapere abile 
non fusse , interro ^ va ciascuno y per 




quindi trarne alcuna cosa, e vedere , se 
co' suoi pensieri confrontasse , a pure 
traccia gli facesse a considerare pili ol- 
tre . E perchè la sua dottrina non finis- 
se con lui, e ne' privati ragionamenti 
degli uomini delf età sua si spegnesse , 
perno , e modellò una gran /abbrivai , 
anzi in gran parte a perfezione con- 
dusse in più e più Dialoghi , forma di 
componimento a filosofare acconcissima, 
e che coltamene introduzioni, e con fa- 
cete interrogazioni rallegra il serio , ed 
il grave del ragionare, né 1 quali dialo- 
ghi e la naturai filosofia , e la morale , 
ck' egli trattane , e comprendere tutte 
voleva i si veggiono con facile felicità, 
e /elìce facilità di spiegatura, e distile 
maravigliosamente trattate. Alla lettu- 
ra di questi Dialoghi convocava egli t 
come a ben lauto pasto, una nobile as- 
semblea , e ben largo campo gli dovano 
di filosofare , di ragionare., di disputa- 
re , i? alla studiosa nobile gioventù d'ap- 
prendere , e di conoscere la figura , che 
far duveauo iti questo mondo , di ripu- 
tazione, e di pregi», la quale figura, a 
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guisa del Canone di Policlèto , libro di 
regole di scultura espressa ih ùria sua 
i tatua cosi pariménte appellata , non 
iolo ne 9 libri suoi dottissimi si ravvisava, 
tutti ritratto del nobilissimo animo sito, 
ina più che in altro , nella persona sua 
tnedesitna , è ne su oi stessi portamenti 
scolpita vivissimamente si ravvisava. Ad 
un nòbile Cavaliere , di cui è propriar 
mente secondo il tioriie suo , e Parigine, 
proprio t esercizio delt armi , óve qtié- 
ite per mancanza di occasioni egli cei- 
ii di adoperare, che altro mài resta per 
Conservare il lustrò , e là nobiltà sua , e 
per impiegare a prò del pubblico f ozio 
• iuo onoratamente , che lo studio delle 
lettere? Per questo nell'Accademia na- 
stra per tutta Europa famosa , presso 
che tutto il fiore della nobiltà nostra si 
(innoverà , perche co i belli studj delle 
huone lettere mantenga , ed accresca^ 
è moltiplichi la chiarezza , e 7 valore 
de f suoi maggiori. Questa nobile, e gen- 
tile Toscana favella d } ogni sorta di 
fiontponimento capace , che del vezzo 
fiellg, Qrqcp , p della gravità partecipi 



**.+ 
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della Latina , e ben praticata , e ma- 
neggiata ardisce non senza /elice riu- 
scita con quelle di gareggiare , a se la 
nobiltà tutta ne chiama , come parte 
più scelta , e fiorita del popolo , a co* 
glierne il pia belfiore. Che se la lingua 
Latina seguiva le armi conquistatrici 
di sue legioni , ed insieme colla forza, 
e colf autorità deli impero veniva am- 
pliandosi, imponendo a i vinti il favel- 
lare }a favella de i vincitori, con quan- 
ta più gloria la nostra , senza il lagri- 
moso Marte , senza le sanguinose armi, 
in bella, e santa pace , chetamente va 
distendendo nelle più ri mote regioni, 
anzi ornai per tutto è diffusa , e si par- 
la, e si studia , e si scrive in quella da 
i gloriosi stranieri \ che fanno onorata 
onta a i nostrali, e com e' naturali il no- 
stro Corpo nobilitano , e mostrano, come 
ella , bella , e ricca in se stessa , colle 
naturali armi di sua bontà s' introduca. 
Oh gran cuore adunque dell' Imperfetto, 
oh nobiltà di pensamento/ Colla scelta, 
varia , e vasta, e grande materia , e colto 
stile eguagliante per tutta la medesima, 



voler collocare in pili altq grado , e ifi 
lume pia sfolgoreggiante la chiarissima 
Javellq nostra ! Vedeva egli (li guai glq- 
' ria intorniata ella passeggia nelle pro- 
se del nostro antico gran Prosatore/ E 
pftre si dichiarò egli di scrivere in fstih 
umilissimo , e argu menti maneggiò per 
lp pili frivoli , e leggieri , e ciò per un 
divertimento fece , e per tifi trastullo, q 
per dir megliq , per ifn divertimento 
dagli altri suoi serii , e per un riposq 
dair opere faticose 9 che egli fili' uso dei 
fuoi tempi , e conforme al genio degli 
eruditi di quello Latinamente dettava. 
Cambisi adunque , disse il nostro $ro$ 
pel suo gran cuore , fi barattisi la rriq- 
teria, e f l buono stile s ? osservi , e stjq 
saldo , che a buon (empi foriq, il qua- 
le non menq di lupe dalla materia rie e- 
va, che egli ad essala dqpi; e cosi detto % 
pominciqmento 9 e grandi progressi diede 
fitta gran npacchina dalV alto suo inge- 
gno ideala de 9 Filosofici sppi dialoghi ( i ), 






t 

,(i) .Qaesjti Dialoghi Filosofioi non sooo mai 
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ne quali non solamente le antiche, dot- 
trine comprende , e spiega tutte per rin- 

com parsi in luce, ad eccezione per mezzo mio, come 
dirò, in seguito, di un numero assai sufficiente per far 
conoscere il di loro altissimo merito, e sopra tutto 
per invogliare altrui a intraprenderne l'edizione fin 
qui , ma inutilmente , cotanto bramata , che per fino 
dai suoi giorni così cantò in quel suo bel sonetto in 
lode del di loro autore il March. Giuseppe Orsi 
Deh perchè di sì dotta , è nobil penna 

Stansi celate l 9 opre illustri, e conte, 

Che invidia ad Arno il Tevere^ e la Sennaì 
Né solamente in Italia si è destato da lungo tempo 
si fatto desiderio , ma nella Francia atessa. Così il 
celebre Gio. Chapelain esprimesi in una lettera, al 
nostro Ab. Gio. Filippo Marucelli: Vous m*avh$ 
fori obligb d 9 asseurer M, le Prieur Rucellai da 
respect, queje continue d* avoir pour son merite, 
et pour sa yertu. Exhortésle enrichir le Monde 
des Thresors de son Cabinet, et quUl yeuille bien 
estro un de ces excellens hommei^ gai remettent 
Vidiome Toscan en possession de la gioire qui luy 
appartieni par dessus tous lei autres, Cosi l'Ab. 
Bcgnier Desmarais in un sonetto tra le atte Poesie To- 
scane a pag. 54* dopo aver altamente commendati 
i predetti Dialoghi , nella ultima Terzina esorta il 
di lui figlio Prior Luigi a dargli in luce: 

Deh tu, suo figlio, sien tue voglie pronte 

A farne ricco il Mondo} ei te t accenna . 

Dal Cielo, oveognor beve il vero in /onte. 
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tracciare il vero co' loro principii , e 
fondamenti, ma U moderne espone -«■ 
cora mirabilmente, che dal nostro gran 
Galileo in buona parte dipendono , e ciò 
in una maniera cosi pulita , viva , chia- 
ra , brillante , e limpida \ che intelligi 1 
bili , piane , e a tutti dimestiche , per 
così dir e , e pasteggiabili rende le p tu 
nascose , le piti forti , e profonde specu* 
Iasioni , come tralT altre quelle del Par 
ine ni de y e fai Timeo , le quali egli 
colf acutezza dell' intelletto a traverso 
delie loro caligini penetrando ì e per- 
fellamente possedendo, ri duceva in pia- 
noi e nobile dileltevol volgare con indi- 
cibile balla di penna , e con inusitata 
franchezza d' intelletto , e di coraggio* 
Suole alcuno essere uomo di studio^ che 
nelle pue meditazioni immerso tutto ^ ed 
astratto , non è poi proprio per la con- 
versazione 9 la quale richiede un dono 
di spirito particolare 9 più rallegrato, e 
giulivo , e male altri si può dispogliare 
d' una certa aria tenebrosa , e pesante t 
della quale talora fascian l'uomo i se* 
riosi studj . Alcun altro riuscirà nella 
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conversazione presto , e vivace , e spèrìi 
toso nelle risposte , ne 9 motti , giocondo, 
ne' racconti , /na tiot» jhiò trar già lq 
.pazienza infinita dello studio , e avendo 
lode di buon parlatore 9 e di abile trat- 
te nuore , viene abbandonato da quella 
di dotto scrittore, e di leggiadro co/rc- 
ponitore. Alcuno nella nobil facezia 
trionfa , in grave discorso non già . fil- 
tri tutto serio , e severo , come di Seno* 
crate fu detto, non avrà mai sagri ficatq 
alle Grazie . Or tutti questi varj spiriti 
nello spirito del nostro nopile letterato 
si univano , e senza t uno noiar f altra 
in amabil lega, e con armonioso concerto^ 
confusi erano , e misti , e di tutti dava 
egli tuttora saggi squisitissimi; talché 
quel? iste sso y che ne* Dialoghi filosofan- 
te ammiravano, nelh Cicalate {impropri 



(0 Tra le diverfp Cicalate di personaggi iNusU} 
Fiorentini tutte insieme riunite nella Fari* i. Voi. 
vi. delle Prosp Fiorentina edi$. di Venptia del 
i73o. presso Domenico Occhi pag. 65. avvene 
di suo una sulla lingua Ionaifaltica f la quale 
spiega , ed illustra un gergo allora pjer ^scherzo <Ji 
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insigni componimenti di nostra Acca- 
demia , tra i bicchieri scherzante , ap- 
presso ? allegria dì lauta cena applau- 
divano senza fine , commossi , in belle , 



un beli 9 amore trovato in Firenze, di alterare miste- 
riosamente i nomi, eoa riserbarne le prime sillabe, 
coma Sollecito per Sole, Briareo per Briaco, 
Privilegi per Principi, Dolori per Dottori, Dubbi 
per Duchi) Scoiattoli per Scolari, e simili. Al q<tal 
gergo fu dato un tal nome pomposamente ricircolo 
di lingua lonadattica , quasi composta ella si fos- 
se delP Ionico, e dell'Attico dialetto . Altra sua Cica- 
lata, ma alquanto libera , col titolo di memoriale ai 
generosissimi Signori Provveditori perchè gli <f« 
dato il solito regalo del Cacio Lodigiano , e the 
è in lode del Cacio medesi no, è ma- nella Magliabe* 
chiana in 84* quartine. Ella, dopo una curiosa intao- 
duaione in prosa , cosi principia : 
Non pia mi mandi Apollo, Euterpe, o Clio 
Ad irrigarmi il sen d'onde tranquille^ 
Po' che latte bianchis simò mi spille 
Giove il gran He dalle mammelle d'Io oc* 
Termina : 

Datemi or con gli ejjetti la sentenza* 
E traetemi ornai d 1 angoscia, e duolo , 
Anzi hojatto Cruscante il mio Ji gì molo 
Perch'e n 9 ottenga la sopravivenza . 
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ed opportune risa festevoli. Ma pei* 
ventura vii crederete da quello, che ha 
detto finora , che tutto suo studio -, e le 
forze tutte del suo ingegno , e del sud 
stile nella prosa spendesse, e che poi a 
guisa del Latino Oratore, e del Novét* 
latore Toscano , non così nato fosse alla 
poesia , ne con placido, e benigna oc* 
chio, quando egli nacque, mirato? aves- 
se Melpomene. iVo/i gV invidiò questo 
regalo il cielo, alla, grande anima sua 
delle più Belle, e segnalate grazie largo, 
e cortese, ed erede veramente il mostrò 
in tutto , e per tutto , non solo delle fa- 
coltà , ma delt ingegno di quel gtavii- 
simo , e gentilissimo imrrtortàl lume di 
nostra Lingua, Monsignore della Casa, 
Alla sodezza, alla dignità, alla: mae- 
stà della pròsa, la sceltezza, la leggia-r 
dria, la sublimità della poesia congiun- 
se {rfìfaeti argomenti con grandepzqt 



(i) Ciò risolta micabiloÉerite da più Capitoli , e 
Sonetti da me dati in luce » pag. ia4» e segg. delle 
di lai Prose, e Rim* inedite y Firenze \\iz2: in 4. 
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curiosa di stile mascherando bizzarra- 
mente trattò , e graOi materie dalla più 
intima Filosofia tratte con isti le grave 
altresì , ma leggiadro , felicemente di- 
stese . Dote fa questa particolarissima 
di lui, e ch&tra tutte t altre prerogati- 
ve, che f adornavano, spiccò notabile 
mente, e a maraviglia la sopraccennata 
felicità , e facilità nello spiegarsi • Ap- 
presso le cose da lui ben pensate i e con- 



Ad essi è d* accoppiarli il seguente tratto da un 
Codice presso il Sig. Priore Pietro Leopoldo fticasoli: 

Per entro eterna incomprensibil luce 
La betfa Ferità sen viye ascosa t 
Sicura dagli oltraggi ivi riposa 
Dove nebbia d 9 error non si conduce . 

tSolo a se stessa, e al suo Faitor riluce , 
E fra V ombre mortali uscir non osa ; 
E se alcun raggio sopra noi si pos§s 
La Divina mercede indi il produce ! 

Quell'occulta ragion, che in Ciel si sprra % 
E aW umano desio si copre , e tace* 
Com* esser può , che si ravvisi in terra t 

Major se un dì vedrà P occhio j alluce 

Quel che quaggiù, rassembra e strage, e guerra 
Às>er sovra le stalle e vua, e pace* 



<epute correvano le voci proprie , e giu- 
nte a rappresentarle , per sottoporle agli 
occhi , anzi per farle , per poco io non 
dissi , toccare con mano .Pareva ^ che 
egli facesse delle voci , e dell 9 espressioni 
di dire quello , che si conta di Dedalo 
architetto antichissimo , che possedeva 
gli strumenti di sua ingegnosa profes- 
sione animati, e et intendimento dotati, 
e che a 9 suoi cenni , e chiamate rispon- 
deano . Cosi era corrente , facile, equa- 
bile , e temperato il suo stile , quale a 
filosqfiche materie si conviene^ i ). Àncora 
mi sta nell'animo , e negli occhi quel 
nobile, e scelto congresso, che un deter- 
minato giorno della settimana in casa 



\ 



(i) Da questa vastissima opera dei Dialoghi Fi- 
lolofici il Ch. Ab. Luigi Fiacchi, la di coi perdita 
R#it cesseremo mai di compiangere, trasse con som- 
ma diligenza, e fatica una vastissima quantità di au- 
rei vocaboli, e di maniere di dire , che tutte^avrano© 
Jnogo nella nuova edizione del Vocabolario della 
Crusca, su di cut lavorasi indefessamente da uno 
scalco drappello di soggetti, nei quali nulla manca da 
desiderarsi da vantaggio, se non che il tempo . 
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il nostro Imperfetto si radunava . Che 
non si può dire quanto bella , e quanto 
utile impression faceva nella piente d'un 
giovane desioso d! apprendere quella so- 
la vista , per non dire del Vantaggio se- 
gnalato delf udire favellare nomini no- 
bili y scienziati , e cortesi , e dell' itnpa* 
rare à conoscere ù buonora belli esem* 
fili, e Modelli o di consumata virtù , o 
di fioriscente saviezza . Quivi si comin- 
cia a gustate t amenità delle oneste con» 
venazioni, le nobili cortesie, i tratti 
gentili s'imparano > ,e la maniera del di- 
sputare franca , e dolce , e amicizie qua- 
lificate si fanno , e formasi , e raffinasi 
r animo , e a bei produci menti si appa- 
Yecchtù, e si prepara. Che gloria poi 
èra a me tessere appresso questa lumi- 
nosa conversazione in altri giorni a 
parte dal medesimo u privata , e dome- 
stica conversatone ammesso, ed onora- 
to^ i )? Recitavano il gran Secchio talora 

(0 ì)i il fatte letterarie conversazioni erane in 
quei u?w pi , assai più fortunali dei nostri per le 
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le sue poesie di leggiadrissima sublimi- 
tà piene , ed io , dopo averle udite , mi 
sentiva dolci , e fiere doglie nel f anima, 
che ingravidata, si può dire di si belle se- 
menze , simigliami parti agognava, per 
quanto a lei possibil fosse 9 dì partorire. 
Oh che alta pace godeva egli in mezzo 
a i suoi dolci sublimi pensieri , sempre 
eolia penna alla mana le bellezze spie- 
gando , e le maraviglie della Filosofia ? 
Attorniato dalla sua nobile figliolanza , 
della quale quegli, a cui oggetto il buon 
padre £ operosa fabbrica, e sontuosa dei 
Toscani Dialoghi intraprese , ben mo- 
stra da 9 frutti delle virth , dalla fecon- 
dità dello spi rito y dalia squisitezza del 






lettere, un numero ben grande, oltre alle Unte Ac- 
cademie, ove si frequentemente faceanai letterari 
congressi e dove la nobile Fiorentina gioventù atti- 
ratavi dagli esetnpj dei dotti loro genitori , e dalla 
bramosia di apprendere, faceavi grandi progressi ; e 
così per un lunghissimo tratto di tempo potè la città 
frustra signoreggiare su tutte le altre d' Italia e nelle 
lettere, e nelle sciente, e in qualunque siasi altra di-» 
sriplina, talché ella potè esser deità, ed appellata la 
novella Atene àe\Y Italia i 
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gi udic io (Tessere dal suo gentilissimo cep- 
po Propagginato (i)y,wo egli in oltre 
dal fioritissimo parentado , da nobili , e 
studiosi , e letterati amici ad ogni ora 
visitato , riverito , consultato . Non ma- 
raviglia , se egli del tempo si ridea , e 
non sentiva vecchiezza , è le infermità- 
di , a i travagli, da i quali era attacca- 
to > ingannava , e dal tavolino al letto 



(i) Qui allude al figlio suo primogenito Luigi , 
che nell'Accademia della Crusca, ove fu ammesso ai 
q. Settembre 166*., dissési il Propagginato , ed eb- 
be per Impresa una Vite piegata per propaggi- 
narsi sopra loppa col verso del Petrarca ttatto dal 
Sonetto 9. 

Onde tal frutto^ e simile si còlga. 
Questi pure fu personaggio di si alto affare 9 che 
91 tutta ragione il Gap. Salvini nei Fasti Consolari 
dell'Accademia Fior* pag. 574* il dichiara lo 
splendore a* suoi tempi della patria nostra , e 
T ornamento non metto dell'Accademie^ che delle 
Corti dei Principi. Ad esso il Ch. Ab. Regnier De*- 
mataia indirizzò un sonetto caudato sul gusto del 
Benti» il quale leggasi a fui£. 33». delle sue Poesie 
Toscane pubblicate io Parigi nel 1708. in 1 a. Dì 
costui avrò più a basso occasione di rammentare ni- 
cute «uè amenissime scritture . \ 



della morte passando , nome in placido 
sonno dalle belle fatiche sue si ri- 
posò , conservando ancor nella morte , 
che egli costantemente, e tranquilla- 
mente sofferse , ridente il volto , e lar 
sciando* sopra quello sparsa t anima 
sua , che al del s inviava , non una fu- 
nesta caligine , ma un crepuscolo , e un 
barlume di quella luce , che pria t ani- 
mava . Or chi non bramerebbe di termi- 
nare V estremo atto di questa breve rap- 
presentazione , che ha nome vita > con 
una fine così tranquilla ,. si riposata > si 
lieta? Le lettere in nobil uomo fan que- 
sto , che rinnalzando sua natia nobiltà, 
caro il fanno alle genti , e. quel , cfyè è 
più., grande & una grandezza soda, e 
veneranda , grandezza non iscomoda , 
non suggetta , non schiava , ma agevole, 
e franca , grandezza alle vicende degli 
umani casi , e alla mutabilità della for- 
tuna non sottoposta; ma stabile, ferina, 
invitta, ed inconcussa) non di fuori ac- 
cattata, e da congiunture , e ita acàòz- 
zamenti fortuiti me^chmame^te y p§nr , 
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dmte, non d' aiuti estrinseci bisognevo- 
le per mantenersi , e per reggersi , ma 
tutta nel di dentro fabbricai a dal cuore 
stesso , ed alzata, e conservata; non ti- 
mida i non ansiosa , non sollecita ', non 
sospesa ad ogni aura , e tremante , ma> 
di se paga , e contenta, tranquilla , si- 
cura , beata. Fiorentina nobile gioventù 
fioritissima, che per bello uso, ed insti- 
tuta a i servigj militi di nostra Acca- 
demia, traile immagini degli antichi 
Accademici,, che pendono da queste glo- 
riose mura ,: quella principalmente, ri- 
sguarda dell! Imperfetto , chetale egli, 
imitando in ciò modestia ,è là modera- 
zione di Socrate , e di Pittagora , yolle 
esser $hiamato{\\Vedrai ancora il UQlto, 
e gli occhi suoi pieni rimasi di faville 

■r k « 






(i) Questo era il più onorevole guiderdone » che 
i suoi più illustri Accademici ottenevano dall' Acca- 
demia. A questo proposito pon spiaccia «ch'jio ri- 
riporti i due seguenti sonetti. 11 primo è dell' Ab. 
Regnier Desuiarais, a cui essendo stato decretato un 
sì fatto cuore fu egli medesimo incaricato di • man- 
darlo, come di fatti egli fecft, e con esso sonetto lo 
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di virtù y e d onore , le quali a i genti- 
lissimi cuori vostri esca opportuna a si 
bel fuoco sono certissimo, che ratto s ap- 
prenderanno , ed incontrandosi in quel- 
le, che dal chiaro sangue de 9 vostri mag- 
giori tramandate dentro agli animi vo- 
stri s'annidano , le sceglieranno , e in- 
sieme con esse unitesi , formeranno qui- 
vi un incendio d f amore alla virtù , d'af- 
fetto alla gloria , e renderanno i vostri 



accompagnò • L' altro , diretto agli Accademici al 
primo apparire di esso , è di Pier Andrea Forzoni 
Accolti. Ecco il primo : 
Vanne Ritratto mio, vanne là dove 
Siede Regina d?Arno> ed innamora 
Di se la terra, e '/ del la bella Flòra, 
Che Toscana col ciglio e /rena, e 'muove . 
Quanto di bel, quanto di buono, altrove 
Spartito, varj luoghi orna, ed onora, 
Par eh* ivi sol ristretto abbia dimora, 
Cotanto dì èua grazia il ciel vi piove . - 
Ivi il ' Ohlro vedrai , che suol ' ftegli orti 
' 'Di Pindb corre i'Ttoriì'v'àìSàmmo onore 

Te con inviti cfuatità è dolci, è fòrti; 
Vanne a goder F insòlito favore : 
'■ Colui la cui sembianza ih fronte porti 
r/ O quanta invìdia à te porta nel core'- 
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nomi £ immortai luce di chiara fama 
adorni^ e splendent issimi. Chi è quegli, 
che non desideri di giugnèré ad una 
bella , fresca , ,ed onorata vecchiezza , 
quale si è ravvisata nel per fettissimo no- 
stro Imperfetto? Or questo le Lettere 
adoperano , che tenendo per lo più gli 
uomini da quegli spassi , che la pia vi- 
gorosa età sfruttano, lontani; consegna- 
no le loro persóne vegete , e fresche ad 
una sana , e robusta vecchiezza , e oltre 
a ciò allegra, e contenta, e non come 



Ecco l' altro : 

. .Entro questi color vivo, e spirante • 

Questo, che voi mirate, o spirti illustri, 
Del celebre JRegnier questo è 9 l sembiante: 
Spargete a piena man rose, e ligustri. 
Gli son memoria stabile y e costante, 
Dell' alio ingegno le fatiche illustri} 

u E gode sua virlh, di gloria amante, 

Le maraviglie de 9 futuri lustri. 
Questi cinto d'alloro alPArno in riva 
Canta, e la gloria de 9 Toscani inchiostri 
Con pellegrini fiori orna, ed avviva. * 
Sotto questi colori a noi dimostri 
Sue virtudi la fama , e poi vi scriva 
Ornamento , splendor de 9 giorni nostri. 
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quella degX idioti r e volgari uomini ,i 
quali altresì la desiderano, mg, ottenu- 
ta , è loro q noia ,. ed a carico; poiclik 
fallisce loro quel diletto , col quale il 
buon Solone dicea d 9 invecchiare f cioè, 
della vaghezza dell 9 apprendere , e v 4$JL 
sapere, che rinnuova l'animo,, e rifalla, 
e V arida età collie belle cognizioni in? 
naffiando , vivace , e lieta ne la mantie- 
ne , tenendo in vaga , $ dilettosamente 
tranquilla agitazione gli spiriti, e par 
scendo sempre Ì animo d' un tal. nobile 
cibo , e celeste, V ambrosia, e nettar non 
invidia a Giove . Sono le Lettere orna- 
mento alla gioventù , presidio , e sosie* 
nimenlo della vecchiezza, freno di nìv- 
derazione nelle cose prospere , cojiwla- 
zion nell'avverse, e & ogni bene q tutte 
l' et adi , e ad ogni sorta di* per sona, ca- 
gione ,rtia particolartnente al nóbifo ne- 
cessarie , perchè, siccome" dàlia na sfitti 
si distingue, cosi col sapere, che e la ve- 
ra , e sola perfezione , che è lo stesso , 
che dire la gentilezza , e nobiltà del- 
l' uomo , si segnali tra gli altri, e sòpta 
gli altri s avanzi,, per godere di tutti 



V 
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* quei vantaggi , che la grave , e senile 
età di Cavaliere -Letterato abbiam ve- 
dutò , che gode , gustando , per quan- 
to è possi bil quaggiù, una piccola terre- 
no beatitudine ( i ). Glòria adunque sia a 

r 

(1) Possano sempre più far breccia queste belle 
insinuazioni, e incornggtmenti nello spirito della 
nobile Fiorentina gioventù, e. far risorgere nei loro 
petti quell'antico spirito di gloria, di cai tanto erano 
avidi, e promotori i di loro dottissimi Avi. Ben si 
espresse a questo proposilo fin da' suoi tempi Ant. 
Maria Satvini in quel sonetto da me per la prima 
volta dato in luce a pag. xv. delia prefazione ai 
molti di lui sonetti inediti da me pubblicati nel 

itfa3.in4. 
O Fiorentina gioventù, l'antico 

Tuo valor dov* h gito ? V 9 son quelle 

Maniere faticose, ornate, e belle, 

Che la terra tìjeano, e 7 cielo amico? 
Caro il travaglio Ju, l'ozio nemico, 

Ignobil mostro, effeminato, imbelle-' 

Salìa tua fama allora ali 9 auree stelle; 

Ora è sepolta, e lacrimando il dico. 
Gli onorati esercizj, e i dotti studj, 

Che formo il corpo, e adornano la mente , 

Onde avvien,che l'onor si merchi, e sudi, 
Caduti sen tornarono al niente? 

Gli spirti or sempre Jien di virfù nudi, 

E di tua gloria le faville spente ? 
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te, o betta, o grande , o generosa anima 
dell' Imperfetto , che hai mostrato ove 
consiste la nostra perfezione , e quale % 
quella cosa , che T età malvagia fa buo- 
na , la debile avvalora , che la fa ama- 
bile , rispettata , gioconda , e falla la- 
sciare dopo di se fama immortale , de- 
siderio grandissimo, memoria felicissi- 
ma . Ora che è credibile , che tu il gui- 
derdone gusti di tua ben trapassata vita 
ne 9 belli studi , e nelle onorate fatiche , 
rimira , ti prego -, con benigna occhiata 
dal cielo la tua diletta , favorita , ama- 
ta Accademia , e inspira a tutti noi , 
che compagni siamo, e fratelli di lette- 
re , l amore alle medesime, acciocché 
seguendo le belle orme segnateci dal 
tuo esempio , fini se hi arno anco , moren- 
do gloriosamente , questa breve , e frale 
vita, e ciò ci serva di scala ali 'eterna» . 



LETTERE 



DI 



ORAZIO RVCELLAI 



A Mons. Giacomo AUoviti (i). 

V S. Ulustriss. eccede di troppo il mio 
merito nelle lodi , ch'ella m'invia, delle 
mie debolezze; e siccome la sostanza non 
è di quella stima, ch'ella la fa, come np- 



(0 In avanti questo nostro illustre concittadino aveà 
in Roma sostenuta la carica di Segretario della Con- 
gregazione della Immunità Ecclesiastica; fu poi Ar- 
civescovo d'Atene, quindi Patriarca d'Antiochia, Nel 
VoVxu delle Lettere- memorabili raccolte dal Giu- 
«tiaiani, Napoli i6S3. in 12. a pag. 333. avvi 



\ 
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passionata, per stia mera gentilezza , delle 
cose mie, così si deve bene a me il biasi- 
mo di non maneggiar forse bene la lingua 
Toscana (i)jma non già, che la lingua 
Toscana per se stessa lo meriti, la quale è 
maestra di tutte le lingue d'Italia, e ce ne 
dobbiamo tutti pregiare come figliuola 
della nostra patria , ancor che gl'Italiani , 



una sua Relazione, diretta sotto il 19. Maggio i66a. 
al Card. Flavio Ghigi, della pubblica Valenza, che 
ebbero allora in Venezia gli Ambasciatori Moscoviti • 
Era molto amante delle belle Arti , e dei più eccel- 
lenti Artisti, e raccolse pitture insigni. 

(1) Cosi con egual modestia avea detto nel secolo 
avanti Benedetto Varchi nel Proemio ancora ms, 
della sua Grammatica Toscana > della quale lun- 
ghi frammenti ne pubblicò il eh. Ab. Fiacchi. Ivi 
dunque e' si protesta, che, con tutto che io fui nato 9 
cresciuto in Firenze , e che ho molto pia anni 
( nella Lingua Toscana ) , che nella Greca speso y 
e nella Latina , confesso ingenuamente di non sa- 
perla. Eppure senza mentire ci assicura, oltre molti 
altri, Gio. Matteo Toscano nel suo Pèplu* Itati** , 
Lutetiae i$yS. pag. 100 elle Vatchìdin Etrùsàaè 
linguaenormam Fìorentia jtìre bptitho vocùre pò* 
test . JYullus enim hac aètate plui studii in ea 
1 exornanda collocala } e così àebbe dirsi cP Orati 
Jliicellaì senza alcun Contrastò. 
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che non ne interi don le regole ^ e non ne 
assaporano la purità , e significazione, se 
ne ridano (i). Anzi oggi molti scrittori 
hanno ricominciato ad astenersi, come s'è 
il P. Battoli, che ne ha scritto ex profes- 
so y né se n'è vergognato il Bembo nei 
tempi passati (2); e quel Predicatore iosi- 



(1) E cessato da lungo tempo il di loro riso; anzi 
conviene con tutta candidezza , confessare , che pel 
grande studio , eh? si fa su i migliori nostri Classici 
dai non Toscani, il dialetto nostro maneggiasi fuor di 
qui da non pochi magistralmente, e ciò perchè ora ne 
infendono le regole , ne assaporano lajpurilà , e 
significazione. Tra i tanti mi piace di nominarne un 
solo, e questo si è un Michele Colombo, a cui l' Italia 
tutta tributa il vanto di essere uno dei più purgati, e 
tersi scrittori dei tempi nostri . Si fatto studio si è 
esteso ancora in remote regioni, ed io qui produr potrei 
tra le altre una lunga lettera del D. Guglielmo Ro- 
seoe di Liverpool, autore cel?bratissimo delle vite 
di Lorenzo il Magnifico,* di Leone x., a me ultima- 
mente scritta da far sorprendere chicchessìa per la 
purità , e proprietà del Tqscano dialetto, con cqi 
ella è distasa $ eppure egli fin qui non è mai stata 
in Italia. 

(a) Anzi egli ai meritò dal Varchi nel suddetto 
Fcoemio ms. nel Cod. Magliab. 168. pag &5o. di es 
ser cosi lodato: sabbiamo veduto ne 9 nostri giorni , 
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gne del Panicarola, ch'era Lombardo, pure 
scrisse sopra Demetrio Faiereo , e notò , 
esemplificandola, le bellezze della loca- 
zione de' nostri autori , come del Boccac- 
cio, del Passavanti, e di Dante, e del Pe- 
trarca (i); e Mons. della Casa, che n'è 
ano de' maestri più moderni , riceverebbe 
torto da me s'io non m'ingegnassi d'imi- 
tarlo , e non mostrassi questa buona volon- 
tà verso un mio sì pretto congiunto , an*- 
corchè non mi riesca di farlo . Si aggiu- 
gne , eh' essendo Accademico della Crusca 
non posso trasgredire le sue leggi, la cjua- 



per lacere gli altri , i/ Revmo Mons. Mess. Pietro 
Bembo , il quale di dottrina ebbe pochi pari 9 
d* eloquenza pochissimi , e di giudizio nessuno , 
avere st altamente scritto , e sì dottamente 9 an- 
cora che .V'iniziano* della Grammatica Fio* 

rentina . 

(i) Il titolo è: II Predicatore, o Para/rasi so* 
pra Demetrio Faiereo , che in sostanza noti è, eh* 
un Trattata sopra l' Eloquenza del. Pulpito , pubbli- 
cato in Venezia presso i Giunti 1609. in 4» Costui 
dopo una vita non troppo edificante, in età di anni 
iq. ai i5. Marzo 1567. vesti in Firenze l'abito dei 
Minori Osservanti, e quivi si rese dottissimo nell* 
Filosofia . 
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le , perchè in nostra lingua non ci abbia- 
mo scrittori ili materie scientifiche , ha 
dato la cara al Sig. Carlo Dati , al Sig. 
March. Vincenzio Capponi , al Sig, Lo- 
renzo Magalotti , e a me , che e' inciuchia- 
mo di provarci; dove questi altri signori 
vanno essi mettendo insieme le loro opere 
degne di stampa con aggiunger luce, e 
chiarezza con sì belle materie alla nostra 
lingua, ed io benché indarno, e con poco 
frutto , avrò eseguito i loro ordini , e al- 
meno obbedito, com'io sapeva. Nulla di 
meno se VS. Illustriss. osserverà le mate- 
rie filosofiche, eh* io vi scrivo, non ci vedrà 
molte affettazioni Toscane alla foggia del 
Boccaccio, perch'esse non ne son capaci, 
com'ho fatto ne' priocipii de' Dialoghi nella 
maniera , che ha fatto il Boccaccio ne' prin- 
cipj delle Giornate del Decamerone, paren- 
domi, che tra gl'interlocutori de' Dialoghi , 
quando si muovono a far gita , torni bene 
in bocca loro qualche discorso più ameno, 
come riuscirebbe , se lo facesse altri , che 
io. Di maniera che VS. Illustriss. s'accor- 
gerà, che nel conto delle materie ci sarà 
osservata la grammatica , e scansati tatti i 



/ 



solecismi, in che gl'Italiani noni badano, 
ma pòche parole ci saranno , che non Ste- 
no intelligibili, £ usate, o con poca variazio- 
ne dal voto comune , e queste sòlachente 
per i scansa re i medesimi vocaboli nello 
stesso significato; ma ella non ci sentirà mai 
né chente , né neglienza , né tracotan- 
za, o somiglianti; ma ci sarà bene qualche 
|)oco di rigiro di periodi , variamenti messi 
insieme per allontanare lo stile di cose eru- 
dite, e scientifiche, da quello delle gaz- 
zétte , o delle lettere , o delle scritture di 
segretarj , nelle quali alcuna volta io mi 
lascio portare fnori a delie scandeseenze 
per accomodarmi all' uso , e non dar nel* 
l'affettato nello scriver lettere, come face- 
va Mons. Stufa in parlare . Tatto questo 
ho detto a VS. Iljustris*, per darle campo 
di potermi difendere dall'accusa di tròp- 
po Toscano, benché io desideri d'emen- 
darmi dallo scrivere male Toscano (*); et 



(i) Se un uomo M dotto , elegante , e terso guai 

si era nello scrivere il RucelUi , tornea di scriver 

male Toscano , qual cura non vi dovremmo noi 

porre nel bene apprenderlo ? Il Varchi nel predetto 
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a VS. Illustrisi faccio reverenza umilmen- 
te, et in questa settimana farò copiare i 
dialoghi* sopra il Timeo , e di nuovo mi 
ratifico . 

Firenze li i4» Novembre i665. 
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suo Proemio così disse a quei dotti suoi Colleghi 
dell'Accademia Fior, tatti intenti a far risorgere 
l'antieo lustro de) Toccano dialetto si. avvilito nel 
secolo anteriore : Ben so , che noi mentre ci diamo 
a credere di succiare insieme col latte l* eloquen- 
za, e che il cielo di Toscana, standoci noi colle . 
mani a cintola , la ci debba infondere mentre 
dormiamo , semo tanto nello scrivere da quella 
dolcezza^ e purità del Boccaccio , da quella prò- 
prieìà) e leggiadrìa del Petrarca, e finalmente 
da quella gravita e grandezza tralignati di Dan» 
fesche molli de 9 forestieri, quando degli scritti no- 
stri così di prosa leggono, come di versi, si pensano 
fermamente con gran biasimo ^ e vergogna di noi, 
che questa non sia quella Firenze , nella cui 
lìngua scrissero quei tre primi Padri, 4, Maestri 
nostri , o che se pure quella è, abbia la sua favela , 
/a, come ancona a Roma addivenne, mutata. 
Non è di mia ispezione il dire, se a' dì nostri potesse 
aver luogo si fatto rimprovero; certo è, che il dialetto 
nostro progredisce a lento passo, e quel che è peggio 
havvt chi òsa d' imbastardirlo con non usali, o anti- 
quati vocaboli, come se povero egli fosse, e mancan- 
te di altrettanti corrispondenti . 
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Al medesimo. 

VS. 111. mette a un gran cimento la mia 
reputazione a dare a vedere ie cose mie 
all'Ili. Mons. Patriarca Delfino, eh' è lo 
splendore in sapienza del nostro secolo, 
di cui mi ha fatto vedere il Sig. Principe 
Leopolda (i) più cose e in versi, e in pro- 
sa con ammirazione mia , e di chiunque 
l'ha udite, tutte ripiene della dottriua so- 



(t) Costui è il Principe Leopoldo de 9 Medici, 

cioè , di quella famiglia' immortale, in qua una, 

al dire di Aonio Paleario in una sua lettera presso di 

Aie al Duca Cosimo, plus subsidii semper invene- 

runt bonae literae , quam in omnibus regnis, et 

dictionibus Orbis terrarum . Ad esso Principe mi* 

rabil mente, e in tutta la sua maggiore estensione beu 

se gli adatterebbe il bello elogio, che Plinio u.fece in 

lina sua lettera, di Tito Capitone: Fuìt vir optimus, et 

inter praecipua saeculi ornamenta honorandus ; 

colebal studia, studiosos Qmabat^fovebat t prove- 

Kebat , muUorumque qui ali qua componebùnt, 

• portus , sinus , praemium , omnium exemplum $ 

ipsarum denique liUàranlm jam senescentium re* 

ductor\ et reformator . 

A 
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da Platonica , che tanto più mi rende spa- 
vento di dover mandare a VS. Uh i tre 
miei primi Dialoghi sopra il Timeo ( di ' 
Platone ) che mi svergogneranno appresso 
uo soggetto così esimio. Faccia però VS. , 
111. le mie parti , ricordandosi, che non è 
mia professione, e che quel eh 9 io scrivo, lo 
fo più tosto per un divertimento lecito , 
che per credermi atto a farlo (i); e intan- 
to s* elle fossero cose , che meritassero 
qualche correzione da sì degna mano , 
io la supplico ad ottenermela. I tre dialo- 
ghi Platonici credo, che saranno copiati 
per mandarti a VS. 111. sabato che vie- 
ne (7). Mi rimetto nelle sue mani di 



(1) Di tal fatta erano incessantemente i diverti- 
menti più saporosi degli avi nostri» i quali non mai A 
stavano in ozio , e però i di loro nomi non perirono 
colla loro morte, né periran giammai, siccome av- 
venne, ed avvieue di quelli scioperati, 

Che non /ero altro mai fin dalle J asce 9 , 
Ch* appuntellar co' polsi la ganasce} 
o come disse Plauto: 
Columnam mento sujfulsit suo . 

(2) Questi costituiscono una tenue' parte della sua 
grand'opera, che va sotto il titolo di Dialoghi Filo- 
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non mi far burlare; Non poteva essere con, 
più pace, e con più reciproca benevolen- 
za la riconciliazione seguita, che bene si 
può dire- di loro amarti ium irae f amori $ 
redintegratio. Riverisco dunque VS. HI., 
e quando non fosse troppo ardire la sup- 
plicherei a dedicarmi per servitore umi- 
lissimo, e osservandissimo di Mons. III. 
Pairrarer; con che mi ratifico. 



\ 
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sofici, non mai Gn qui, con gran danno delle lettere* 
del retto filosofare, e del Toscano dialetto portento- 
samente maneggiato, comparsi in luce. Per invogliar- 
ne «tatffto a ai fatili *obtli$sim« impresa io stesso ne 
pubblicai neJ iQuì.per il Maghsri in 4* roa finora 
s^nK^ioqnirntbo^ sebbe n con applauso , un lungo 
saggi* <30fl««tentie in «quattro prolissi Dialoghi. Ma ed» 
avvertirsi , che il (&. Ak Ftofhi p**o (a ne pubbli- 
cò a pag. te. * 4egg. *&I t. s». 4tH* CoUtzione 
d'Opuscoli Sciw*iifi*i § e Lettertoj. jR**»** *8i4« 
8. il Proemio alla Villeggiatura TOwtiaa, ohe è 
la Terza Parte de 9 predetti Dialoghi , e «he conside- 
rato da per «e palpatati» ptr une hmowtii mova- 



IL 



Al medesimo. 

Fu stimolo dell' affetto singolare , che 
VS. Ili. mi porta, e della passione, ch'ella 
ha della mia stima, ch'io non so per al- 
cun conto meritare , V amorevole aV- 
vertimento, ch'ella si compiacque dar- 
mi intorno alte mie deboli composizio- 
ni; e perchè ella rimane appagata della' 
mia difesa, le confesso , che sarebbe ne- 
cessario il dichiararsene da principio nella 
lettera a' lettori , quando io le riconoscessi 
meritevoli d'esser messe fuori; ma ancor- 
ché io né abbia continui impulsi da questi 
Accademici nostri, e specialmente dal Sig. 
Principe Leopoldo, e ch'io ne abbia già in 
ordine da poter formare un grosso volu- 
me , io non sono tanto cieco di me mede- 
simo, eh* io non riconosca l'inganno, ch'essi 
pigliano, forse per averle lette con troppo 
atìfeuo> e ch'io non debba far più conto 
di qtrellà favorevole opinione^ che metter- 
ai a risico d'un biasimo certo, ch'io non 
avrei poi modo di ricuperarmi mai più . 
Abbuia» ii &g. Carlo Dati, «di' è uu di 
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quegli, che mi consiglici , che ha fatto certe 
Veglie filosofiche , belle al maggior segno, 
e aon le mette esso alla stampa , e poi 
sia dietro a me, ch'io lo faccia (i). E 



(i) Due di queste Veglie^ le quali in vero sono 
un tesoro di profonda erudizione , Il primo a pubb- 
licarle fu il Dott. Gio. Targioni nel T. 11. Pari, u 
pag. 4f). e 3 1 4- delle Notizie degli Aggrandimen* 
ti delle Scienze Fisiche in Toscana ; e sono.- So- 
pra la Geometria , e sopra l'invenzione degli 
Occhiali. Nella prima era una lacuna, fa quale fu 
supplita coll'autografo dal Ch. Sig. Ab. Grazzioi , e 
riprodotta per intero, e con molte varianti *pag*5o. 
del T. xvixi. della predetta Collezione d'Opuscoli 
Scientifici, e Letterari , che con tanto applauso po- 
chi anni fa periodicamente qui stampatasi. Ivi pure 
dall'i stesso ne furono date altre tre; urna* sul Cedra-* 
rancio nel T. xvn. pag. 27., nella quale tra gli altri 
interlocutori avvi il oostro Prior Rucellai ; V altra a 
pag. io, del T, xix. La Protezione de* Grandi 
fomenta le Lettere, e le Lettere fanno i Principi 
illustri ; e la terza ivi a pag, t4« Intrepidezza dei 
Guerrieri moderni nel farsi curar le ferite prefe- 
rita a quella degli antichi . Quattro altre furono 
pubblicate dal Fontani nell' Elogio del Dati , e sono : 
1. In difesa di Dante dalle aecuse dategli da 
Mons. della Casa nel suo Galateo, u. Sopra una 
JHedaglia di Augusto del Museo Mediceo» m. In- 
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quando io ne avessi alcun prurìto, la nuo- 
va, che mi dà VS. HI., che Mons. Patriar- 
ca III. Delfino scriva Dialoghi sul medesi- 
mo tema, me no leverebbe affatto l'animo, 
che sarebbe troppo audace cimento esporsi 
a sì alto paragone. I tre primi Dialoghi sopra 
H Timeo essi appunto son terminati di 
copiarsi; ma perchè conviene dai* loro una 
rivista; non posso mandarli a VS. IH. pri- 
ma di sabato , che viene; e senza più ri- 
cordando a VS. IH. la mia devota osser- 
vanza mi ratifico. 

Firenze li a 8 Novembre i665. 



torno alt uso, ed antichità del costume di bandi- 
re le cose perdute, a fine di ritrovarle, iv. Sopra 
ì antichità delVuso del portarsi gli Orecchini 
presso i diversi popoli. Le altre sono smarrite, il 
che non sarebbe avvenuto , se egli , il Dati , si fosse , 
come avea promesso, indotto a pubblicarle, ler 
mattina , cosi in sua ietterà dei 22. Agosto 1662* a 
Ottavio Falconieri, lessi neW Accademia una 
delle mie VegjHè y le quali vo* raggiustando per 
pubblicarne la prima decina. Alcuni Giornali han- 
no già annunziata l'edizione recentemente fatta in 
Vdine delle Etimologie Toscane del Dati, delle 
quali io già parlai nella Prefazione alle di lui Lette- 
re poco fa da me pubblicate per la prima volta • 



i4 



ÀI medesimo. 



Ho caro, che VS. III. abbia avuto le 
Grammatiche dei Sig. Dati , e vorrai sen- 
tire, ch'ella avesse ritrovato il libro sopra 
le Vipere del Sig. Francesco Redi (i). 
Ho ricevuto insieme la lettera di Mona. Ili, 
Patriarca d'Àquileja col dialogo sopra gli 
attorni , al quale diedi subito una lettura 
con impazienza, e con somma ammirazio- 
ne l'ho riletto oggi un' altra volta non si 
potendo esprimere eoa maggior chiarezza, 
e più compendiosamente una materia filo- 
sofica difficile a spiegarsi anche in prosa . 
E perchè a vanti,. ch'io lo mostri al Sig. 
Principe Leopoldo, dal quale non sì fa- 
cilmente si rianno , desidero di farlo leg- 
gere a questi Signori Accademici . Per que- 



(0 Queste prefiloso libro era stato odi' unno anta* 
redente pubblicato in Firenze i(i64- eoi titolo; 
Osservazioni intorno afte Vipere in 4* e quindi ivi 
nel 1 686 per il Slatini in 4* editimi ambedue fi* 
late dal Vocabolario dalla Crusca , e non ovvie a 
trovarsi . 
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sto indugio a rispondere a S« S. IH* per oou 
le raddoppiare ia moleitia folte mie Un** 
re; onde io sapplico lei a farne- seco .1». 
debite Muse, perchè cod le prime soddi- 
sfarò pianamente al mio debito , e forse 
sarò io ordine /se torna il mio copista, 
eh 9 è ito di fuori, per mandare un de' miei 
Dialoghi sopra la Filosofia d'Jnassirne- 
ne , còme VS. III. mi comanda . Quanto 
alla causa Anguillara ognun mi dice, ch'io 
ho ragione, e forse per aggravarmi il col- 
po , che mi sia dato il torto , ma ia 
questo, come in ogni altra cosa fìat w* 
luntas tua , e a VS. IU. faccio per fine 
riverenza. 

Firenze li i3 Gennaio 1666, 

Al medesimo. 

A quest'ora avrà VS. III. ricevuti i tre 
primi Dialoghi sopra il Timeo, l'uno so* 
pra il primo Principio, e due sopra Videe. 
Averà scórto VS. III. nel cominciamento 
del primo qualche affettazione di lingua 
secondando il costume de'principii della 
giornate che fa il Boccaccio nel JDecame- 
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reme, il che darà facilmente nelle orecchie 
di Mons. Patriarca IH. che verrà a mitigarsi 
qualoraVS.Iil.ee lo apparecchi con le 
ragioni , e pe' motivi altre volte scrittile. 
Il favore di qualche correzione di Mon- 
sign.IH.Patriarca inviatomi per mezzodì VS. 
HI., senza pigliare incomodo di obbligarmi 
troppo col scrivermi, sarebbe a me motivo 
di prevenirlo con mie lettere in rendimen- 
to di umilissime grazie; ma senza questo, 
o alcana imbasciata , eh 9 io riceva in suo 
nome, stimerei soverchio ardimento l'in- 
coinmodarlo, e quasi parrebbemi di anda- 
re in traccia di qualche loda, ch'io non 
merito né punto, né poco; però giudico 
più proprio, senza mostrar di saper nien- 
te da lei, aspettare, e ricevere il favore, 
eh' e* sia per farmi delle sue lettere come 
inaspettate , e renderne a VS. IH. grazie 
infinite con quegli atti d'osservanza, e 
d'ossequio, che si richiedono a un sog- 
getto e per dignità, e per virtù tanto rag- 
guardevole . 

Quando VS. Ili. avesse le ricchezze , e 

1 le l'acuità, ch'ella merita, son sicuro, che 

gli atti della generosità sua sarebbero com- 



V 



partili a irte, e alU ^aisa mia con Qgdi^iiVag-' 
giórfc •• soprabboridanza^ avefQdomeK ff ftfitì l 
sperimentare tante volte , e di tanto rilievo 
anche nello stato' ch'.ella è, e sono certissi- 



mi* 1 



Wy come io ebbi gran ragfooe dltefioera ! 
sé tal fortuna fosse < venuta in mantf'fl-aK 1 
(ri l Drffpànuiiét 'itóijtói bare ^WFiSW-" 

meme , iqtoraoi) al . Pala&zo/. abbrucialo. $.: 
slarò aspettando di sentire, 'mentre' ff'VS.'f 
IH. tóo writlmemé revéretó ; ' • " -f •"£* 

-of> <>Jt>M&ris, Otttèvà>iFalvonieppi(.zfi om» 
degli atomi calorifici non mi aoaassero,ja 

i<l^i Qèestlbacqae tó feonàa , e morivi 16^6 Fi^ 
irofjddpSixlòqi firclqtrdfelBuq tW^e^te ^1 
dal (gftttap «dk^ogopwynefi d^ttf&bf A'' Wtìd!t&:> 
Nacque: d* Pfcrò <fr Faolo FadtoaietS, *4<di*>Dta*>«: 



v 



* 



/ 



avrei. gli «piriti più vivaci ftercormpotktaro 
io rim» al Capitolo (i), che VS, 111. nM.-bft; 



ré di Francesco di Giallo del Bene; fa Cameriere Se*i 
greto di Clemente x, Abate di S. Girolamo di Fie- 
sole,* Irtterrlctiitw>4^BriiséIfes.tH costui parlai ir 
Juftg&.*$lfa preti* fciotté alte tèttéto di Carlo R obétt* 
E4tf r .iP*9fo fo * In» fr*i*Wo, iLqftal* er* TftsMm* 
mg.j£ ogni Jjpop W^a $ IqteratorMt e nella Matt*^ 
manche discipline, ecT eccellente oltre modo .iiell'Àr- 
ebftèftrdfa Mffttare. Mori pur egli fa Roma ai i3. 
Affatto tyùf; AbWrfòwdi oostui diversi poetici èòtfr* 
^Vnfjiti pieni di wtoefeztt > t di leggiadri*; Ji 
Can. Saltini f^ùdiloi vua* che leggasi u> $ii 
j&rcpdi morti • 

(r)Pu eziandio poeta Orazio Rucetìai; anzi le di 
lui rime , e massimamente le Filosofiche, hanno un 
ceno dignitóso carattere di Mk* secbpKcità >. che de- 
sta maraviglia, tanto più perchè sono nate in secolo, 
in cai era il gusto universale sì lungi da tal pregia- 
tissima dote- Perciò disse con ragione il Crescimbe- 
dì ttàY Arcàdia edi*. di ftùfrid del t^o8 , che il 
Priore Orazio con incomparabil fervore sostenne 
la cadènte Toscana poesìa, e vendicò doli in* 
giiìriù 4f J*is( poeti HimMlistimo Hit* dèi gr*n 
Pfrttarea< Sooo da pocd tedipt> j* <jaà att*| faste fm 
qpat« ddl'Àh* Fi»*eki 1 *# sodi &roettf m» questo at* 
9MMHI0; J#9B pelarsi etmpre&fore Iddio-, quan* 
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favorito di mandare 9 .difesa degli atbrhi 
f rigonfici positivi^ che da me si negai*», 
assolutamente anche . còli' esperienza del- 
l'invecchiare; poiché nel perdere i calori- 
fici mi senio ad ora ad óra mancar il vi- 
gore, e la sostanza non trapassare in un'ala 
tra } che da' /rigonfici mi si comparta j 
e però fino a che io ho vita 4 e eh 9 io seme 
a forza dygli atomi calorifici ch'io soào^ 
mancandomi i quali, lo individuo si dispfo* 
derà ; adunque privaziobe sì èrtagli attjM 
mi calorifici (i) è Dice questo per noo^ 
; mettere in campo innumetrabili ragioni piò 



'> 






tnnquè HphH di sua Provvidenza riióArtoùcki& 
ramante esserci} quattro dèi *}*»!* però «reno gii 
stampati nella jpredettà arcadia . > Io j)ttre, oltre 9 
tra Capitolo a Lorenzo Magalotti dame per la prima 
volt* prodotto a pag* 1 »,$• tra le sue Prose, e Rime 
inèdite. Firenze 1 821. M 8., é diversi suo? iW^rj, 
ite pubblicai Hi ì%.*p*p i&f/e fcggM* i qtifii lift, 
sulla Corte, e i Cortigiania ■ > > 

(!) Ne) preacceanato Capitolo, a $te*té prorJcuftr 
to scrive egli al Magalotti 
In sì canuta eia thè vuoi) ch'io spérìt 

Che gVigrìicoll olhài de' sékìihó itpenti, 
E que 9 set della mente i J sèrbo intéri. ■' 



valide, òhe troppo luogo mi converrebbe 
scrivere $ ma per dare più autorità alle 
mie ragioni mi vaglio d 9 una proposizione 
Platonica , la quale pone , che non solo il 
freddo sia privazione di caldo, ma che le 
tenebre non solamente sieoo privazione di 
luce , anzi che le tenebre assolute non si 
dieno in vernn modo che sia: Sìcnt sp 
habet frigus ad calorem , nigredoque 
ad albedinem , sic se habere tenebras ad 
lumen; ut tenebrae non sint prwatio 
pura luminis , sed lux minima, vel opa- 
cissima; nigredo minus opacum lumen; 
perspicuum quasi quaedam paulo eia- 
rioris luminis inchoatio ; e via via sino 
al lume chiarissimo . E imperò tutto quel, 
eh' è caldo, si è, e il freddo freddissimo è il 
minor caldo, che sia nella natura, che per 
rispetto al caldo maggiore ci sentiamo gli 
effetti nella sensazione, alla quale varietà 
s'è posto nome di freddo. Imperò quan- 
do non fosse altro per lo bisogno i che avrei 
del caldo, debbo appassionarmi per gli at- 
omi calorifici contro ai fri gonfici, e VS.I IL, 
e 9 1 Sig. Lorenzo filosofo nostro per aver 
ricevuto dagli atomi calorifici tanto spiri- 



• 
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to 9 e vivezza , che rende amendue superio- 
ri agli anni , e loro darà vita, e nome im- 
mortale, dovrebbono mettersi a parte eoa 
esso meco a far guerra contro i frigorificij 
benché sieno cotanto diversi tra loro, e 
me i motivi ; et a YS. III. faccio reverenza. 

Firenze li a5. Gennaio 1661. 

s ■ 

A Mons. Giovanni Delfino . 
Patriarca d 'Aquile /a (1). 

Non si disaguaglia punto nella persona; 
di VS. 111. dall' altezza del suo gradò la 
sublimità del sapere 9 né può occultarsi là 
splendor? di tanta virtù collocata soprasi 



(1) Patrizio Veneto. Egli dopo «ver sostenuto 
nella sua patria onorevoli cariche fu nominato 
nel 1 656. da Girolamo Gradeoigo sito Coadiutore 
nel Patriarcato d'Aqoileia , a cut poco dopo gli suc- 
cesse. Da Alessandro vii. fu sollevato nel 1667» 41 
j. Marzo alP onor della Porpora, e nel 1699* mori. 
Abbiamo di suo più opere • le quali in seguito si 
rammenteranno. A lui dirette sone le seguenti ven» 
ti nove Ietterete quali la caratteristica formano rdi A 
gran personàggio • : v . 
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graii^ase; però avendo letto il Ser. Sig. 
Ptrincupe Leopolda ad alouni di noi altri 
Aooadboiici le sue bellissime, e mai^vigUo- 
$e oon^posizioni , senza volerne palesar 
l'ancone, pur troppo da 1 caratteri pr aprii di 
quglhi «omnia dottrina , duella gravila del 
din*, e detta lùteida&aa detta locazione ri- 
seppe ciascuno, leggere il suo chiarissimo 
nome . Infra i lumi dei Cielo V occhio 
de" riguardanti è sempre tirato al maggio- 
re, né in leggendo opere così degne si po- 
teva formar df altri' il concetto, che di VS. 
HI., Inetti eccelsa fama è ben nota pel inon- 
dò^ ancor g& eHp & studi celarla tra' vela* 
fai* dèlia sua singolare modestia. Per que- 
sto non potetti non temer molto, quando 
udii , che da Mons. Iilustriss. Nunzio Ài- 
toviti erano state post? davanti alla finezza 
fatwk gjudi>ioJe mie debolezze ; e se 
feeiW w,s^ chelajgeotil^ZKa delle virtù 
più chiame suo$ esser compagna, non «rtn- 
citassi 3 inai a credere , ch'ella potesse viri- 
cere.l'ombré. della mia ignoranza, la quale 
a l vi^f}p,TÌffevwp l cq4a u^tràt^ I& spandi- 
tadnboidiq uè' raggi, ha potuto eoa essi 
abbagliare eziandìo il benignissktto trattala 



di VS.ll!., che però s'è compiaciuta lodàriè 
contro ogni lor meritò; Sto bene attenden* 
do, che , considerandole poi a posat'ainimo, 
ella mi abbia a far l'onore di correggerle, 
con forme io ho sapplicato à volermi ciò 
impetrare Mons: Nunzio medesimo; e an- 
corché io debba credere , ch'elle sientfin*. 
feriori a veruna emenda, so anche, che lu- 
meggiandole a luogo a luogo VS. IH**, di 
sua pròpria mano , potranno apparire altra 
cosa, ch'elle non sono, come qttai si sia 
mal abbozzato disegno d' ogni minimo sco- 
lare piglia forza , e rilievo con due pen- 
nellato In qua, e in là dèi suo valoroso 
massi ro ( t) . Ricevendo questo onore dalla 



1 (0 t^ueétó lfirgtfiggirf a basa* feoctaeM* df Se 
utedesirio', non ovrio tret fettóni! ài batta tega, e lì 
sovente dal Ruceilai in queste ripètuto , lo tppttée 
dati' immortale suo do Mona. Gtovanm detta Cm. 
Questi in uoa lettera ih data di Veneti* i5. Lùglio 
1 553- (À nostro Pier Vettori il prega di ov*r la bri- 
gà df vedere, e di leggere due pólle nn*OdetJa(ta 
: dd istanza del Card. Farnese in lande di Mad. 
Margherita, sorella del He dì Francia, ed avvertir- 
mi liberamente in generale, « in particolare f strtta 
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flbacstrU, t#pio. stimabile di VS. Mastri**. 
pigHerò ^cuore d'inyiarle sotto sì profit- 
tasele/ condizióne qualcun altro debraiai 
Dialoghi, e. oderei siipplic^k di q^lche- 
duna delle .sije. amcbirabili torti posizioni , 
sp aop fcjs&é pretendere troppo grande 
usura addìtoàodando oro finissimo in con* 
iràccàmbio di rame. Rendo dunque unii- 
liscine grazie a VS f 111. di cqsì nobile di- 
mostrazione fattami, per mezzo della sua 
favoritissima lettera, per me tanto più glo- 
riósa , quanto ch'ella può esser bastante a 

rispetto alcuno , perchè la mia natura è di mu- 
tarfy e di rimutare, e ancora di rifar volentieri. 
E questi dì si fatto carattere sodo i veri dòtti . Or 
dunque perchè tanto orgoglio nella maggior parte 
dei letterati d'oggigiorno ? 11 Redi avvisato dal Ch. 
Stefano Pigpattelli, che andando a Roma gli avrebbe 
procurato un luogo tra quei grandi uomini, che for* 
mavano l'Accademia di §. M. la Regina di Svezia,gK 
rispose, io , vi .farei quella bella comparsa , che 
farebbe tra le pitture di flfichelangiolo, di Rpffael- 
lo y e di Tiziano , uno di quei rozzi scarabocchi, 
che schiccherava co 9 suoi pennelli V antico Mar* 
gheritome d'Arezzo, che, ugnale alle sue, pitture 
ebbe ancora la gentilezza delV Epitaffio in 

.marma 

• > . ìi 

Hicjacet ille bonus picara Margfieritonusi < 
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farmi parer ahrui quel ch'io non sono eoa 
l'onorevole approvazione, ch'eli* si è de- 
gnata fare delle cose mie; e bramando abi- 
lità per poter godere. più iuridicamente il 
titolo, eh "io professo ^ di suo divotissimo 
servitore , le faccio con ogni più ossequio- 
sa osservanza umilmente riverenza. 

Firenze li io Dicembre i665. 

7* M medesimo . 



i 



: Sé io mi ponessi a contradire a' pruden- 
ti sentimentf , che VS. Hlustriss. adopera 
della sua singolare modestia nella benignis- 
sima lettera +\ «ch'ella mi , scrive , in difesa 
idi quello , ond' ella ha così gran cagione 
di gloriarsi ? parrebbe ch'io volessi gareg- 
giar con la. fama costante, che corre sì am- 
.piamente della sua esimia virtù, e però 
lasciando a quella la cura di continuare il 
suo grido, m'asterrò dal rinnovellar seco 
. quelle jpdi , che 9 per quanto grandi elle 
.fossero , ;le sedare meglio VS, HI. a se stes- 
sa con l'opere*. Mr^ono bene affrettato 
guanto più sollecitamente io poteva per 
rinvenire quànBialpghl in versi di suo 
.abbia il Ser^Priocipe Leopoldo, il quale 



/- 
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mi dice non' aver vedalo se non in poche 
catto alena btove principio di essi, aven- 
domi incaricato $ux Altezza di pregarla & 
ifasJnértternegH quanto prima anche per 
conto suo (i). Spero, che da VS. Illustriss. 



* (i ) «Sei sono i Dialoghi in versi di questo dottissimo 
Cardinale, i quali per la prima volta pnbblicati fu- 
rono tra le Miscellanee di varie Opere in Venezia 
rwX igfam T. i^ né' quali , ai <Jic deU Padre della Let« 
tatara Italiana. T, vnu pag. $6o% ei si mostra 
mollò . vergata netta moderna filosofia dì quei 
tempi ? senza però abbandonare 'dèi tutto i pre- 
gtuditj dall'antica . Ma Mòre Mite non è nubile, 
eiwfenutoy cernè nella Trqgedif « Cosi i Dialoghi 
d$I nostro Ruc$l)ai, scritti sempre cpn etile nobile , e 
sostenuto , comecché trattanti materie considerabil- 
mènte invecchiate , possono apparire non molto av~ 
VtUetui, massime ai* nostri glorili , nei quali le opi- 
liio^i.spn; ridotte alU medesima sortii d*U* bellezza, 
<}htt no? piace $e non è giovane. Posta per altro da 
patfe la di loro maniera , egli è pur vero, che se mai 
per u.n felice ; ritorno" si riàcoendesse universalmente 
f*e«*> <?t noì>*more dell* illibato patrio linguaggi è, 
«gito* Farebbero un ricco tesoro di leggiadria di stile, 
e, 4i sceltezza di voci. £ se dopo tanti avanzamenti 
delF Isteria Naturale, e della Fisica si leggouo tut- 
tora gli scritti dei Redi, e dei Magalotti per accostu- 
■òtfrsi-norh eh' altro* al buon sapore ; e ella grazia della 
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se ne ritarderà meno, che sia possibile il 
favore per farne avere il godimento delle 
sue eruditissime composizioni, e per pò? 
tere tanto meglio riconoscere io le mie de* 
bolezze, e i miei errori a sì alto, e nobit 
paragóne $ per mezzo del quale studiando 
attentamente le cose sue , potrei aver cam- 
po , se non di giugnere ad esser tale , quale 
per sua infinita gentilezza VS. HI. mi com- 
menda con misure traboccanti per ogni ver- 
sò la bassa lega del mio sapere, di ascender 
forse qualche gradino sopra me medesimo, 
acquistando almeno stimoli al buon vo- 
lere, con l'animo, che mi vieb sempre pia 
rinvigorito dalle iterate, ed efficaci signifi- 
cazioni della sua autorevole appprovazio- 
oe. Non tralascerò intanto , per ubbidire 
a' stiiói comandamenti , di far copiare i 
Dialoghi d 1 } Jnassimene , e di qualcun al- 
tro di quelli, che seguitano, trasmettendo- 
ti a M ons. Nùnzio ; mentre io ne vo* met- 



< • 

lingua materno , si pqtrebbouo con egual fruito leg- 
gere essi Dialoghi, se mai la sorte gli rendesse di 
pubblica ragione. 
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tendo insieme alcuni altri sopra V Anima 
universale in seguimento di quelli, ck'ella 
si è compiaci a ta di leggere sopra il Timeo y 
e come saranno in essere pi gli ero ardire di 
ipandarli a VS. Ulus., dalla quale quando 
io ricevessi la censura, ch'io merito per 
quel modo, che sommamente io deside- 
ro, sarei anche a VS, IH. maggiormente 
importuno mandandogliene degli altri pel 
capitale, ch'io potre* fare de\ suo 1 giu- 
diziosissimi avvertimenti; e senza recare 
più lunga molestia a VS. IIJustriss. le fac- 
cio per fine umilissima reverenza. 
j Firenze li 16. Gtnnajo 1666. 

.A medesimo. 

* 

» 

; L'assunto di scrivere in prosa Toscana 
le. materie scientifiche a chi riescisse di 
farlo bene , è occupare un luogo non an- 
Gora, preso da' nostri , e mostrare, che ciò 
si può fare facilmente, come negli altri 
idiomi s'è fatto; ma l'intraprendere a scri- 
verle in versi, come fa VS. III., questo si 
è pigliare qn pesto, eh' è stato di singola- 
rità maravigliosa anche tra' Latini, dove si 
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ricerca sublimità d* ingegnose profondità: 
di sapere, quale appunto è quella , che VS. 
Ili, solamente può impiegare in si nobile/ 
e difficile impresa. Ho letto però, e rilet- 1 
to più volte il Dialogo di VS. IH. sopra gli 
Atomi, e fattolo vedere a molti de* nostri 1 
Accademici, e poi presentatolo al Sig. Prin- 
cipe Leopoldo . B perchè ci è riuscito co- 
me un breve saggio al grande appetito, 
che abbiamo qua tutti di godere delle sue 
ammirabili composizioni 9 ci ha fatto oltre- 
modo invogliare della lettura degli altri , 
quando per sua infinita benignità si com-- 
piacesse mandarceli con ogni suo maggior 
cominodo. Io pensava di trasmettere a VS. 
111. questa sera il mio Dialogo ftÀnassime-' 
n#(i), ma per un errore fatto dal mio co-. 



(i) Anassimetie di Mileto fiori 600. anni circa 
avanti la nascita di 6. C« Tra le altre stravaganze 
ammettea , che l 9 aria il principio fosse di tutte le 
tsose : credea . che l' infinito fosse Divinità , e la som- 
ma' degli enti , che compongono il Mondo, e che 
easi foasero sostanze inanimate senza alcuna forza da 
per ae stesse , ma rhe il molo, di cui sono esse, dotate, 
dasse loro la vita , ed una virtù quasi infinita . 11 suo 
precettore fu Anassimandro • 
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pista mi conviene di fatlo trascrivere * che 
per{> ne resterà servita con la prossima oc-, 
cagione ; con che, senza esserle di maggior 
molestia, supplicandola dell'onore tanto 
ambito da me de' suo' comandatemi , mi 
riconfermo. 

Firenze li 20. Febbrajo 1666* 

< Al medesime* 

La lettera benignissima i che da VS é IIL 
mi vietje scrìtta da Venezia sotto il dì ** 
del corrente , per trovarmi fuori di Firen- 
ze, mi è pervenuta dieci giorni dopo di 
quello doveva; e questa, ch'io le rispo&v 
do, stante la deliberazione del suo viag- 
gio a Milano, indugerà ad esserle resa, Man- 
dandola per maggior sicurezza in mano 
al Sig. Paolo del Sera, il quale saprà 

per l'appunto dove indirizzarla a V& jlt., 
alla quale io piglia ardire di tépWéivé ài 
modestissimi senti meriti della sua singolare , 
virtù» circa V indugio, anzi U delibera utx 
volontà , ohe mi pare scorgere m tef di rio» ■ 

tolér pensare affa stampa delle sire 1 tfyfrà- 
vigliose Tragedie, come vieti bramato d$l 
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Móndo ; che, swooihe e 9 si d?e fodera ili 
suo pradentissimownsigtio mandarci oir4j 
cospetto, così reputerei, eh' e' fetóre •dea**', 
pinta la parte della prudenza, quando si 
adunano tanti insieme ad approvarle , e 
desiderarle , che non solo l'abbiano, ma 
tenute sotto l'occhio perspicacissimo dei 
loro intelletti, che, senza ch'io «untai i 
nostri Accademici , convien pur erodere , 
che T abbiano per qualche modo, tanti » fc 
tan l'altri de* maggiori Letterati d'JulU r l 
quali insieme compongono questo iitnieofto: 
universale della sua gloriosissima fap>a« Ne; 
debbo negare; che l'esempio, quando e' cor-» 
re eoa agguagliane , non apra più d'ogni » 
altra cosà la via alle deliberasioni uetìè/ 
tese simili, ma io non posso arrogarmi 1 ti* 
tolo alcuno di mettermi a tale impresa , ha 
quale, benché potesse sostenersi sui fon*- 
damento solo delle lodi singolari , che VS* 
111. $i compiace darmi , nondimeno qu*m*> 
do la buona fama s'appoggi* sull' altrui , -*. 
non sopra il proprio merito , può. agevola 
mente incontrare congiunture* onde' èHa> 
vacilli, h ho augurato a ¥S# 111. felice. 91 
Viaggia di Milano, onde udirò volentieri 
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l'arrivo con perfetta salute; méntre facen- 
dole umilissima reverenza mi riconfermo ». 
sempre più; 

Di villa li 24. Giugno 166&. 

ÀI medesimo. : '» 

« 

• Al mie ritorno di catnpagpa , dove mi 
sono trattenuto due mesi,\e mezio, i\\a 
ricevuto la benignissima lettera di VSl WL> 
di Milano sotto li 17. passato, ripiena ab 
solito di quelle dimostrazioni, che sbad> 
più proporzionate alla sua singoiar beni-' 
gnità, che al mio merito. Godo principal- 
mente sentire, che ella abbia fatto il suo, 
viaggio, e condotto a Milano con intera, e ; 
perfetta salute, e ch'ella si conservi eoa* 
la stessa felicità in una stagione caldissima,: 
che non è stata simile da molti anni in qua 
a segno, che il Gran Duca Ser., che tieaj 
conto col Termometro .esattamente di qu0-, 
ste misure, si trova il caldo aver superato: 
di quattro gradi quello degli altri anni. E. 
desidero poi in secóndo iuogo, che in VS>* 
IH. s* accrescano. gU stimoli di venire à Fw 
lenze, e che piglino vigore per , iàrgjielft 
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effettuare avaoti eh' ella terrai tri questo 
viaggio, e se rie ritorni alla sua residenza; 
perchè io ' preveggo * molto intervallo di 
tèmpo priina di conseguire una sì deside- 
rabil fortuna , se ciò non segue questo Au- 
tunno, e prima ch'ella tragga il piede dalle 
staffe (i). Qaaqto alla sentenza della lite 
pendente, se VS. Ili. sia tenuta per pubblico 
benefiziò a mandare in luce le sue Opere, 
e sopprimere le mie, io me ne appello ad 
Apollo, e non ad Amore, che risiede nella 



(i)Da quésto apparisce, che ancora l' uso : dei 
cocchi^ e delle carrozze non era generalmente intro- 
dotto. In avanti era il costume, almeno presso di 
noi , di andare a cavallo sì dai Nobili, che dalle Da- 
me , e per la città, e al diporto, e ai festini , e alle 
ville, e alle cacòe. Di tale usanza* $he correva in Fi- 
renze fino al 1 533. si veda il Varchi nel lib. xiv . pag. 
5i5. e$eggf. della sua Fiorentina istoria, il quale 
narra il caso, e l' azione magnanima di Luisa Strozzi, 
moglie di Luigi Capponi , la quale essendo interve- 
nuta a un Festino di nózze nella Casa de' Nasi salii* 
piazza de' Mozzi, nel tornare eh' ella facea sul % 
del giorno a casa, fu aiutata nel montare a cavali? 
dal Duca Alessandro x che comparso vi era masche- 
rato eoa molti 1 altri . ::; 'i 
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sua. be^ugQi$aima natura, il quale si spanda 
tanto ajfcvors delle cose degli altri, che si 
dimentica delle proprie ; e però son sicu- 
ro della parzialità del suo affetto verso di 
me; ridonderebbe troppo in danno del 
pubblico, ma i tribunali aperti di Apollo, 
ohe sono tante pubbliche Accademie di 
Laterali, i quali ammirano le sue Opere, 
{ranno da essere i giudici competenti d\ 
questa differenza $ ma conviene sollecitare 
k spedizione , perchè patisconp gli ordini 
della letteratura senza avere questa ag- 
giunta alla nostra lingua delle Tragedie 
tanto desiderate, ed ammirate da chiun- 
que !e ha lette . Tutti questi Signori Ac- 
cademici si sottoscrivono a questi mi^i sen- 

Ili reverenza. 

Firenze li 8. Jgosto 1Ó6& 

Jl medesimo. , 

» ■ • •••. > • • » 

Già mi veggio sparire quelle speranze t 
di' io aveva concepite, di riverire umilmen- 
te i meriti singolari di VS. III. nella pro- 
pria persona con la venuta sua, qop , oh'ip 




» - 
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m'era f^tto a . Stwtete)H\dJlc> più facile a 
seguire or eh' ella era spiccata datla sua 
wai&ft**,, cW ^tfjth^ajfrir,«&b»é falto 

9hfligi»^ifti«#g4itoip^ k» le$i fa W>ètiÌ4*Ìp 
HM', ( chiotta f)»p >cwy« (/àliti #jj»wlla ;<iel 

Padovano,» Pj«gbfl^> dtfnqbfe, tfcjttb&idtr! 
tròia &>&rtti ?iveRfc.£Qtì taq^> ròaggjgft 
oUm deaio, quésto te^»©,^» (tappami» 

Va. HI., liiUft A|u4e . Bi^idrfe Wefevp, tentò 
oboei; e*uà»i;fergri*ipgrn ?«*)«§§*. Yétyw» 
pur oo»s.ègit\€ì|u#ltof 4i <ràBey«f JU<, ; &. &»ftn 
qui aria, in, wetófrfl^btf) CW ta pgrqoiift* 
daa^oiAsle 0. wo«56er^ : ,dj : ; y^^ . pfef !«td 
tìaiilÀaokao, e ofcffotj&jiap, fp^itó^,, tt 
in£^?ick> iotQttdilwnAft ì^H^ %4l Sigi 
Carlo. Dati i *, ifoqstetitèUfkS^qtei A<8»a 
stsmioi^ , i -qi^li.ttt^t» «e* tes*ató!,4*Ju*i 

-ad> iti ,ipeiBcJ>r^la)n§t;^ tjm^ «fr»f8:i&jiffl« 

«édgrare le au«ilrtg!»»s4k^jferbTlraéf«b«r^ 

le £«iwtye àuttsisaiflpìa fitte nggia gfet vaaoe 
fermo . 
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Al medesimo. 1 
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* .;r i • i»j*. 



La lèttera di VS. III. de' a* passatomi 
ritrovò io villa ricaduto nella mia inàU 
spedizione , dalla qiiale oggi sono* guarito , 
e ritornato a Firenze con particolar pre* 
mura di servirla in quello, ch'ella mi 
comanda circa la copia d' Eraclito con 
tapto mio maggiore svantaggio, quanto che 
avendolo più del dovere desiderato la 
sua singoiar cortesìa, ne avrà fórse con la 
voglia accresciuta . 1' espetta tooae< Già le 
mie debolezze son note a VS. ■ HI. e cono- 
sco per manifestò esperimento della sua 
benignità, ch'ella nrf compatisce, che però 
deponendo il rossore , mi son messo a det- 
tarlo io medesimo ad nn copista, acciò 
non faccia errori j il che mi porterà, innati* 
zi qualche giorno prima , ch'ella rimanga 
servita. Non debbo né anche tralasciare di 
supplicare la protezione di VS. Uh per dar 
fomento , ed accrescer' notizie a un gran 
Geometra, allievo del Sig. Galileo, il quale 
scrive la sua viu (i), ed è quello, il 

■ . . .* • 

(i) Qiiesto strepitosissimo aeddente, si tea circo-i 
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cai nome sarà forse noto a VS. MI. per 

quell'opera tanto famosa , eh «gli ha stairi- 

. -• r ' 

stanziato, cosi ce! descrive ilSig.di Fontanelle nell'Elo- 
gio di lui fatto in lingua Francese. „ Nel i658. H 
famoso Gio. Alfonso Borelli trovò nella libreria Me- 
dicea un MS. Arabo con questa iscrizione latina, 
Apollonìi Pergami Conicorum libri vili. Giudica 
dall'esteriore che questo doveva contenere gli òtto li- 
bri d'Apollonio per l'intiero, ed il G.D.gli permesse di 
portare a Roma un tal MS. per farlo tradurre da Al- 
burno Eccellense , Maronita, professore di lingue 
Orientali. Sopra di ciò il Sig. Viviani, il quale* non 
voleva perdere il frutto di tutto quello , che aveva 
preparato per la sua Divinazione del lib. v. di Apol- 
lonio , prese le misure necessarie per far, vedere ^ che 
altro non aveva fatto se non indovinare. Si premunì 
di attestati autentici, che non intendeva 1' Arabo, e 
per conferma, che non aveva veduto il MS., ottenne 
dal Principe Leopoldo, fratèllo del G. JX Ferdinan- 
do II. la grasia 9 che di sua propria mano gli contras* 
aegnasse i suoi fogli nello stato,, in cui si ritrovavano, 
né volle punto, che il Sig. Borelli gli mandasse alcu- 
na cosa di qu.ella,chel'Eccellense avrebbe potuto sco- 
prire traducendolo, e finalmente si affrettò d'indovi- 
nare, e fece imprimete là sua Opera nel i659. con 
questo titolo; De Maximii, et minimi Geometrìe* 
DWinatio ia qvintumConicorumApóllorlìi Pergaei 
adhuc desideratimi. In questo frattempo Abfàtno fio- 
cellense,il qnale nulla sapeva; di Geometria, ajutato dal 
gorelli gran Geometra > che non intendeva l'Arabo, 
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jwtp Db .<MaocàHis , tó biinimìx, ei' può 
dire ^d^rldoccmoorcèaitt d' Apollonio 
Pergeo ; imperciocché il Trattato de Ma- 

Jttiyii*) 4t,immiMi's\él Allealo trovandosi 
Wjuà hi Ifeigua^Afàba nella librerìa di ! Sl-iió» 
t4fitò,'tKt fertdòtfdà ttd'&tt Sérètiistfmi 
fatta Indurre - e stampare , dòpo cb$ , *l 
dkttq yirtfipso* chiatto Sig> V ìaoaazio . Yin 
ti«w\ aveft» tòéstiò io liioè il suo, wtoip** 
Aisad&li'ttlèiWitife, s'è trovato, pet ditoosttff 
ziùqi diverse , te forse più chiare 4 e più 
breyi f |)rov?tQ il oaediasiflaa, che proVja Apol- 
lapià Ora ftfcifi tendo (jatìito vihuosa far vi* 
xbdèì wMmutà (i) r ftbh àrHcdWria di 
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4mwM* tiidurfobé Ariba ai ÀpalJomV Si téoV^ 
oh' nlfar éfca «rat* fatta da ju* aakore Romitori À ! v^W 
pWb > okto vrv^éV^ Wrtò là fitte dfel Set. X: Vi mi» 
oarfeil libi hik di Apollonio triterà còthtMqua dice* 
•t l'wtwri^iw lèriim. N*l *6ft jffi&ofclleflse Ifeoef ute- 
Wicà fa buài**Moite«tal *.ydél Ti^fe dui v»^Ht*o. Fi; 
«Bora adtQ(|M fJftft'godtfla Ik Dfafa|fetofie-JÌ<k$l:5t0. 
Viviteli 4&òd la itftttfe, * -fa ViemrostffiHó, ■ *fo 'HrrfB 
pA ette tad^imWd\tà *v*k^ dte ; et* add<\W«ibl- 
ró'piilri*ì)fcd'ftytf^ materia ^.a.a 

i X^'Q^Ni'tffftpftia 1 ^*^ vita 

<K!tiUttto4Mfti'4ft fetfto**lÌJ«U«!« «A alati disi 
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bellissimi probteuii del medesimo, deside- 
ra, per don lasciare indietro cosa che sia , 
aver notizie da tatti i luòghi, dove il Gali- 
leo vivendo è statò stimato , e favorito , 
come ipecial mfetite fri In cotesto fcer.Dorai- 
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•di ag. Aprile i65q.(u per la pnoià vòlta tó essa in lucè 
dal Sai vini tìei Fasti Consot. pag. 397«43i- Era gitt- 
ata, che fossero pubblicate le meritorie di ttrat' Tutto 
scritte ad istanza del Principe Leopoldo dei Medici da 
un suo degno discepolo, in di cui lode dice il Fillcaia 

in varie guise 
Riverberò nel suo Maestro, è Dùce 
Là ricevuta luce, 

E illustrò lui Cól diluì profitto twfnè. 
La scrisse, óltre molti aititi da che nomrtmii tiel T. 
ti. pag. 4n3. détti Éibliógràfia Stoìrióo-rdgiohdtti 
della Tosódrid, il Can. ttitcolò Gheraìrdini, pub- 
blicata per là prima volta dal D. dio: Targtóni M 

' T. ir. Parti «• delle Notizie degli dggrdndimènH 
àelle Sctertzlé Fìsàhè accaduti iti Tósàdnà ; tàk 
quéètà don òftrèftasaà il ritorno cfe Galileo dia Padova 
ar Firerize richiamatovi dal G. IX Cosimo II. Vn bètta, 
ed istruttive» elogiò di lui scritto dal celebre ab. Pàolo 
Frisi fu pubblicato xU Livorno ncil i 77 5. iti 8; ftÀ 

' i 793 comparse in Losahhà ( iii Firenze per fi 'Mo- 
nete ) altra più vasta vita scritta dal Sèà. Gio. Bat- 
tista Nelli ; ma ammortai merito <tf si tfkaW ÌMó 
altra ne richiede, e cou sollecitudine. 



4*> 

dìo, e però vorrebbe sapere, se viva costà in 
Vdine il Sig.Àlfoaso Antonini , e s'egli sia 
figlio, o erede del già Sig. Daniello Anto- 
nini, che fu amicissimo del Sig. Galileo 
quando leggeva a Padova ( i); come anche 
chi sieno stati gli eredi del già Sig. Paolo 
Aproino, nobile Trevisano , il quale tra 

l'anno i59«, et il 1610. fu familiarissimo 
del medesimo Sig. Galileo. Dalla notizia di 

questi soggetti do ve, e quali e sieno, piglio rà 



(1) Lesse la Padova Filosofia eoa estremo grido 
pel corso di anni 18* fino al 1610. e rese celebre, e 
immortalo quella cattedra , e quella Vniversità mai 
tempre fiorita fino a' di nostri di insigni, e dottissimi 
Professori. E tale si è ancora di costoro , si viva la 
stima di si grand'Vpmo, che, pervenuta nel i8a3. al 
toh* Prof. Ab. Antonio Meneghelli, allora Rettore 
Magnifico , una di lui Vertebra, imbolata colla più 
tranquilla coscienza dal Ch. D. Antonio Cocchi nella 
traslocazione delle di lui ossa, seguita nel 1^3 7 a *lla 
nostra Chiesa di S. Croce,fu dessa con solennità raes- 
sa nella sala di Fisica di detta Vniversità in un bai 
Piedistallo , iu cui ella è riposta, con al di sopra il 
Busto delOalileo e al di sotto l'iscrizione seguente det- 
tata dal eh.Prof.FlorianoCaldani figlio, e forbito scrit- 
tore dei fasti di LeopoldoMarcoAntonio sovranissipie 
Anatomico. 
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argomento di quel, che possa fare, e che lu- 
mi possa avere oda lettere, o da scritture, 
che si eoo nelle lor mani, e facilmente uè 
scriverà loro, quando non avesse ardire di 



Vertebra quinta sum 

Et lumbis flexum praebebam 

Galilaei Galilaei 

Qui in hoc Lyceo magno 

Novam Philosophiam docuit 

Meque 

Domini e us Tieneus Medicus Pìcent. 

In Musei ornamentum dono dedit 

Antonini Meneghellius 

Lyc. M. fiector 

Inter machinamenta ejusdem 

Collocandam curavit 

Anno MDCCCXXIIL 

Questa preziosa Reliquia era, ed è munita della 
seguente iscrizione scritta di proprio pugno dal pri- 
mo possessore di essa, Antonio Cocchi : Vertebra y, 
Lumborum e corpore .Magni Galilaei detratta 
eum id effossum est r novoque tumulo reconditum. 
Par la verificazione del carattere io stesso, richie- 
sto dal Sig. Prof. Meneghelli, mandai una scrittura 
genuina del Cocchi, e fu ritrovata la più perfetta con- 
sonanza fra l'iscrizione, e la detta scrittura. Da qual- 
che anno in qua ha pur la nostra Biblioteca Laurea- 
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supplicare VS. IH. in ciò del suo patrocinio. 
In tanto la supplico a scusarmi dell' ardire, 
mentre facendole umilissima reverenza uni 
riconfermo. 

Firenze li 29 Gennaio 1667. 

Al medesimo 

Eccomi ubbfcdiélitè} bferichè tardi, a'co- 
mandanietìti di VS; 11 Ufo. tramandandole 
r Eraclito , il quale so certo, ch'ella si 
compiacerà compatirlo siccome ha fatto 
degli altri miei Dialoghi , pe' quali vorrei 
ricevere dà VS. HI; j>Hi béhsura a mio 
profitto, siccoriìé è triéhtarib, e manco lode, 
che si spicca dal mero motivo della sua 



Aléna il pregiò di avere ah Dito di si itatóortiil Rio- 
60fo,estr^tto rfelPistessrf dfèbitané* thè éopni 9*1 Pròp. 
tìòri, eoo i tegnenti vétti di Totttft'so' PèrètU. 
Lipsnnn He spèrma* digiti 4 qua detterà cotti 
Mènià Wi*J numqaùTh irisos MÓrlalibas otbès 
Móhstf<H>it parità fràgili* iholittiìrte vitri x 
AùsapriórjAtinus, cui kòH titànio, qttoridùte 
Sùfficit pube* èóhgerti» rtióntìhus àkis 
JffxfuldqatiHi tupèha* cbtiHtH é^st^idéfeiWtàrtés. 
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benigoiesima natnr^. Almeno, si degni av- 
vertirai qualche tiosa ia questo , che mi 
sarà di più, stimolo a inviartene qualcun 
ajtro, totentre io abbi» più csrtfpo d' impa- 
rare , ed esser meno tentato di vanagloria. 
Il Sig. Vincenzio Viviani, al quale mandai 
in villa la lettera, che VS. 111. mi ha scritto 
bel proposito di che io. la supplicava in suo 
nome, mi risponde l'acclusa, che io trasmet- 
to a VS. Il I M perchè ci sono precisamente 
espressi i suo'desiderj; e senza maggiormente 
incomodarla la supplico ad avermi sempre 
maggior men le obbligato ad essere ec. 

' Firenze ti b6 Febbraio 1667. 

• » *. 

Jtt medesimo. 



# * » • ■ « < 



Sonò così atte> e cospicue le condizio- 
ni dtella Persóna, è casa di Vostra* .Etiti- 
neri za, e tanto chiare, ed eccelse le doli 
dell' animo suo, ch'ella è stata sempre alla 
vista del mondo base ben fondata a se 
Stessa sedzà qnésta nuova aggiunta di gra- 
do còsi sublime ^ col quale oggi l'Emi- 
nenza Vostra nQn riceve, anzi arroge splen- 
dore al Sacro Collegio, e alla Porpora. 
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Nulla di meno gode universalmente cia- 
scuno nella sua promozione al Cardinala- 
to, vedendosi co' segnalati esempi d'una sì 
giusta retribuzione a suo' meriti (i) allar- 
garsi gli spazii a' progressi delle virtù, la 
quale, benché non abbia bisogno di luce 
straniera per adornarsi, e farsi conoscere 
agli 'occhi de' saggi, ammirasi dagli altri 
con più bella proporzione io sì maestevol 
positura, ed a que' lumi, i quali, ancorché 



(t) Tra i di lai grandi meriti, registrati nei fasti 
gloriósissimi della Chiesa, vi ha, che nel tempo, in 
eni la peste incrudeliva contro il suo popolo di 
Aquileia, egli, anziché abbandonarlo a modo di mer- 
cenario, mai non sorti dai recinti della città , e come 
buon pastore non ebbe ritrosìa dì esporre la propria 
vita per la salute delle sue pecorelle, le quali conso- 
lò non solo colla presenza , ma con generosi soccorsi; 
fu in somma egli, al dir del Cardella nel T. vii. 
pag. 18?. delle Memorie storiche de 9 Cardinali ', e 
non discorda dagli altri, un uomo dotato di somma 
integrità, d'incomparabile sapere, e di altissimo 
intendimento ec Menava una vita mortificata, e 
penitente, e acceso di vivo zelo per la Cattolica 
Fede, e per la Chiesa, si mostrò costantemente un 
verace modello di virtù, e di religione. 



v 
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non suoi, attraggono più facilmente a vene 
razione anche gli applausi più comuni degli 
uomini. Io poi, che sono servitore così de- 
voto , ed ossequioso di Vostra Eminenza , 
e gasi ben trattato contro ogni mio merito 
per sua mera benignità con iterate, e con- 
tinue dimostrazioni di stima, non poten- 
do corrispondere in alcun modo con la 
mia debil voce alle grazie singolari, ch'ella 
si compiace di farmi, soprabboudo di le- 
tizia nell'udire in questa sì proporzionata 
occasione rinnovarsi per tutto il mondo l'al- 
ta risonanza della sua gloriosissima fama; 
et a Vostra Eminenza umilissimamente 
m'inchino. 

Firenze li \%. Marzo 1G67. (1) 



1 1 



• 

(ì)L'Vghelli néV Italia Sacra la sbagliò col dire, 
che ciò avvenisse nel *666. E qui l'occasione mi si 
presenta di avvertire, che le Date di alcune di que- 
ste lettere le ho uniformate secondo lo Stil Comune, 
ben sapendosi, che presso di noi principiava l'anno 
ai 25. Marzo, e ciò durò fino alla metk in circa del 
Secolo xviu. e ciò per ottima determinazione del: 
l'Imp. Francesco allora Granduca nostro. 
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ÀI medesimo 



I benignissirni sentimenti, e di tanta sii-' 
ma, eh* si compiaceV.Eminenza mostrare 1 
vèrsola nostra Accademia, le acquistan cre- 
ditore venerazione, e Tessersi degnata di ag- 
gregarsi tra noi (i) la rendono più cospicua! 
nel Mondo, non tanto per le condizióni 5 
esimie del suo grado, quanto per l'eminen- 
za della dottrina , e però sì dee recare a 
grand'onore , e a nouhil'profuto, il potere' 



t » 



(i) Ai 27. Settembre 1667. fa egli fatto^ anzi prò» 
clamato Accademico della Crusca. Così talora l'Acca- 
demia far solea eoo Personaggi di alto grido , e eoa 
chi in ispecial guisa le si era dichiarato benemerito. 
Di che quanto e' se ne gloriassero , e lieti e' se ne di" 
mostrassero , e superbi , le lettere di ringraziamento 
il manifestano ad evidenza, siccome quelle 4* altri 
insignt letterati bramosi ancor -eglino di partecipare <K 
al distinto onore , piene di vivef, è tìpétttte istanza. 
Di si fatte lettere venutemi a mano tnr jnWefll 
darne in seguito a quelle del Rucellrf -un pteao! **£* 
gio, il quale là celebrità vie più contesti ài essa Ac- 
cademia, e sopra] tutto i miei sinceri sedtfmebtr di 
gratitudine, e di riconoscenza verso di lei. . ' ' 
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gli Accademici con tanto aggradi mento, che 
Vostra Eminenza ne mostra , inviarle le 
loro composizioni , e metterle sono ut> 
occhio così puro; non essere renitenti ^ 
farlo, e però e il Sig. Vincenzio Gipponi x 
e tatti gli altri vivono ambiziosissimi d'.es^ 
seme sì cortesemente richiesti. Ma VEse- 
quie, che si fanno lunedì pej il Ser,Pi;inq^ 
pe Mattias di gloriosa memora, (i). tumpoi 
tenuta del tutto oziosa rAtjcad^rqva si 
che ella non s'è mai ragunata, né si so^o 
percrp fette quelle Accademie, ch^s' e^at^ 
destiuate all^ presenza d^lVEmuienjja Va-; 
«tra; credo si faranno presso, ed iq qbb^- 
dirò alle sue commissioni di maadarle ogai 



<*),Q«^ W Aglio del G, D. C<#iaifl l^OftlO *j 
9 maggia i043*t * tjfpftoqeldì i>, ptl^bre i60g, 
cpaypia&to uaiy^lroQoM aop «pjp. per Y ^^ 
tfic egli ep coaciliptp pr W o il, Pjab^Mjj),. <gwft % 
aacafA P*r 1*. rep»t**Ì9ff <? ^qpf stpt^i, di qioUp, wrr 
lW ia,gjtt£W, FwwGénur^lf^sipQ 4eU?4xmi dàTJfWftt 

afa, p tjameechè $l$Ujw.<tti °yty?. «tes*» ^tfott* 
ipgegnosy *cqui*t$, « imo. ty.pWWM IWW piì\*IW*7 
y'ì^m di Àyoriq, che, o** si cqBs^y^ft, i^ qpq 4f 
|»^ di. ltyftt?* Yqcqhip, • . » ., 



v 



y 
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cosa. Il Sep. Vincenzio ha mostrato deside- 
rio di sentire di qualcuna delle sue com- 
posizioni ; ma ancorché eTabbia lette Del- 
l' Accademia , la supplica di sospensione 
fino che, terminati alcuni suoi gravi affari, 
che lo distraggono dagli studii, egli possa 
con una nuova rivista renderle più capaci 
di sì sublime intelletto, e volendolo io 
strignere a tempo preciso , mi ha rispo- 
sto, di tutto T inverno. Debbo intanto si- 
gnificare a Vòstra Eminenza un succes- 
so degno d' esser udito dalla sua singo- 
iar pietà, ed è, che il Sig. Niccolò Steno- 
si )di Danimarca, quello, che le presentò 
il libro de 9 Muscoli, con singolare edifica- 

9 

(i) In avanti era stato Protomedico del G. D, 
Ferdinando II.. maestro di Anatomìa delG.D* Còri- 
ino III., e precettore del giovine Principe suo figlio» 
Lettore dell' Vni versi th di Pisa, eccellente Anatòmico, 
e Mattematico , rinomato per le sue dotte Opere, e 
per avere arricchito si fatta scienza di ràolte importan- 
tissime scoperte inserite nelle sue ObservationesAna* 
tomicae impresse in Leida nel 1680. La sua abiura 
segui in Firenze, fu in seguito fatto Vescovo di Ti- 
topoli, e Vicario Apostolico nel Settentrione. Mori a 
Swerin di anni 48. ai a5. Nov. 1686., e a richiesta 
del G. D.,fu qua trasportato, e sepolto in questa: mia 
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ziona di tutti, é con somma ammirazione* 
della sua virtù, e intelligenza, e con esamino 
pu nipale di quanto li abbisognava , s'è indot- 
to a farsi Cattolico^ apertamente,dopo aver 
soddisfatto al proprio intelletio 5 essersi senti- 
to da una mano invisibile condurre a sì santa 
deliberazione, e. veramente neìY udire da 
lui V ordine, e la disposizione delle vie , 
e de' sentimenti, pe' quali egli è cammina* 
to , si riconosce manifestamente aver Iddio 
concèduto alla stia buona intenzione Y ef- 
ficacia della sua grazia, lo ne ho Voluto dar 
parte a Vòstra Eminenza, perch' ella avrà 
intanto maggiore stima di questo Sogget- 
to (i),é supplicandola umilmente deU f ono- 



Basilica con iscrizione da me riportata a pag. ZjAel 
T. HI. dell'Istoria di essa Chiesa. Anche il Marini ne 
pubblicò 1* vita nel tjj5^ e Mons» Fabhroniy *: que- 
sta trovasi nella; BeteiSv v. pag. jyà; v ' 
^OComnriem'entexhiiiiuriiiStenone dal Qovwdel p&-, 
dite. Il suo proprio nome.- & Niccolò. Il <je lo, dice * 
chiare note: l'Halle* T. *, tibs a. pag. ìzlEfymentm 
Physùflogic. Corp.humMwo le Mie. parole; JY(cho- 
ìaus S te noni s filius± , quzm jniws wf* v&Mt? 
ndmyotar.e sófont, quod: nomw l&rUi-Swh jfpn 

4' 



\ 
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So 

re de' suoi comandi mi riconfermò sem- 
pre con più divoto ossequio, 

Firenze li a6; Novembre 1667 

Al medesimo. 

So che Vostra Eminenza avrà gran ca- 
gione di credermi un uomo, che ciarli as- 
sai $ e concluda poco, avendole, e prima 
eh* ella partisse , e poi con iterate let- 
tere t promesso di mandare all'Eminen- 
za Vostra le composizioni destinate di leg- 
gersi in quelle Accademie, ordinate per 
servire alla su» presenza (1), che allora 
non si fecero per la troppa sollecita par- 
tenza , ch'ella fece di qua; ma son rimasto 
ingannato, perchè tra i funerali per la 




fine Vteno state determinate tltoe 

„ jmbbliea, e l'altra privata. Questa 

adi pti Vàta «bbfe luogo; di «he è a tederti una Jet- 
.*t* ài Gkvh Abbotto Diti* Ottavio Falconici da 
NtóècoHb^lcte stte a pfl^ %. pubHièatìi bello ecor*> 
anta, beli* qttdedà thitratt» <n«fe«agKb di qrauto 
hk nfaà avvenne, ^di quinto vi'fu teeitatcs e da «hi 
e èal làiHivtytfefctti^oa fà&»a ritrfonewHa prtw 
Mica, 
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morte del Ser. Principe Mattias, che por- 
tarono innanzi un mese, e poi tra la pro- 
mozione al Cardinalato del nostro Ser. 
Principe (i), e oggi il pensiero, e prepa- 
ramenti del viaggio, non si è trovata fino- 
ra la via di ragunar l'Accademia , e a que- 
sti Signori, che ne hanno fatto le compo- 
sizioni,, non par dovere di -darle fuori > fia- 
chè aoo l'hanno recitate in quella* io mi 
scuro, è d&HKffcefe perdonò mniifesims- 
tóétite ftef feèù ttfilte V&hfc à Vttetra Emi- 
nenza^ ma non mi sarei mai presupposto, 
un*, aengoVio me la chiami, irasouraggi- 
ue>* tangh&za del nostro Àrciieoasota Soa 
pA dWbifùhrè ^'Etartrètrea Vostra di xfùà 
raSo discorso sopra ^jiiJttòmif rigor ijficì^ ma 
perchè Ù S>\%. Marchese Vincenzio Cappo- 
nai) to ta&tteado<k^aidmèa soo'Dìson^ 



< Olirei tia^Hbe gfeerèfl S*. L*bptflAo gròtto**' 
A Clfttttttife'ix.lìi ia. dì Bìcemhte àA 1667. trttièa- 
mWt^t AfttoTéMvfiM qmfti furono, Iactfpò ItóSpi- 
gitosi, tfipòiè di éU*¥<Mfttofifaft, 6 Sigiamone! o 6tM t 
nipote di Ales^adro mi. l>el Ser. Lfecpolflo neB 

(a) Qatftò trt gli ftctk&ttrtà tfcflfe€rti*tf> sfiflfcflfc* 
tt *>1 rio tue ìli Sollecito, # quale Fu verametfteiiiA- 



si',. e per quésta Quaresima mi dice poter 
mandargliele, io aveva destinato trasmet- 
terle il mio insieme co' suoi . Abbiamo 
già letto due volte il primo Dialogo di 
Vostra. Eminenza sopra le Sette de Fi- 



lecito di aumentare il grido dell'Accademia eoi suo?' 
dotti, ed eleganti scritti, tra i quali sono daemiove-' 
rarsi le Parafrasi poetiche degjPInni del Brevia- 
rio Romano pubblicate per la prima volta in Firenze 
1818. in 8. dal benemerito sig.Dott. Luigi Rigoli.Nel 
Giornale dell'Accademia degli Apatisti, ms. nella 
Magliab. Cod. 5. Class, jx., a proposito di costui leg- 
>gesi: Ai 37* Maggio i6p4« *' &*&• &• Luigi Zuc- 
cherini andò in Cattedra, ove lesse la Vita del 
March, Vincenzio Capponi nostro Accademico, e 
in quella della Crusca detto il Sollecito da lui 
composta leggiadramente 9 ed insieme erudita. Dopok 
la quale il Sig. Ab. (Ànt. Maria Salvini) lesse un befa 
lissimo Discorso sopra lo studio delle Scienze, the 
perpetua la fama conforme avea l'autore della 
yita pretesò di mostrar con gli esempi della vita 
del lettor atissimo March. Vincenzio Capponi. Il 
medesimo Salvini ai 1 a- Agosto 1695. recitò nell'Ac- 
cademia della Crusca in di lui onore l' Orazione fu- 
nebre, la quale leggesi a pag. 28- della Part. u della 
sue Prose. Avendola io disavvedutamente dichiarata 

* 

con manifesta contradizione prima stampata, e poco 
dopo ms. nel T. ri. pag. 3oo. della mia Bibliografi^ 
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ìòsojì ( i ) ; e mi creda ( quel che suol riu- 
scire sempre del più perfetto }ci piacque iu- 
fioitamente la prima volta, e nella secon- 
da ci se n'è raddoppiato il diletto, e l' am- 
mirazione . Eramo insieme il Sig. Arcicon- 
solo Segni, il Sig, Can. Lorenzo Panciati- 
chi, il Sig. Carlo Dati, e tre altri Accade- 
mici, conchiudendo tntti insieme, che 
quel discórso non si poteva fare se non 
da Vostra Eminenza , la cui dottrina ili 
tutti i generi, e la cui chiarezza d'intel- 
letto, e di giudicio può esser sola capace 



Storico-ragionata della Toscana, feci cadere : in 
errore il Sig. Gamba nella Par*, i. pag. 4*4' d** 
suoi Testi di Lingua; ma è da avvertirsi, che io 
stesso ivi a pag. 5i6. avea corretto si fatto sbaglio. 

(i) Su di questo medesimo argomento, come da 
una Lettera apparisce in data di Parigi li y. Ago- 
sto 1660. del Menagi o al Redi, riportata hpag. ( ft 
del T. a., si era circa sette anni «vanti occupato 
alquanto il primo di essi, scrivendogli di trovarsi 
allora allenissimo dal poetare particolarmente 
in lingua Italiana, essendo tutto occupato, e quasi 
inviluppato nello studio delle Sette def Filosofi 
antichi. Ma quanto egli è certo,«he il Card. [Delfino 
facesse sì fatto lavoro, altrettanto è dubbio se 1' altro 
eseguisse. 
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e dpW abbondanza dell' erudiaiom locate 
$ì distintamente a 9 lor luoghi , e delia pa- 
rità del dire vestita di tanta eleganza, e 
proprietà, e della leggiadrìa de' pensieri 
appropriati alla natura del Dialogo senza 
Uwuar indietro da domandarle una co- 
sa che si? . Noi seguiteremo a leggerlo , 
e rileggerlo sempre con maggior gusto, 
fioche Vostra Eminenza si compiaccia di 
farci vedere il secondo , e di mano in ma- 
no gli altri, de' quali, secondo la materia 
iptrapre$a sopra le varie filosofie , non po- 
teva sovvenire a nessuno più adequato 
principio. Vorrei potere effigiare al vivo 

ip questa lettera i miei sentimenti del cuo- 
io, perch' e|la vedesse, oh* il dice assai è 
poco a quel che si dee a una sì maravi- 
glfosa composizione } e perp &q qqi pro- 
nunziamo ìl vera, «ocorcbè fo$*e dubbio* 

90 »IU sua: atngolar modestia, ci mafrdi gli 
altri Dialoghi, e non ce li rattenga per pe- 
na , copie se noi le dicessimo il falso * ed 

e Vostra EouRewH unilif»ÌB»raente ro'ia- 
ehioo. 

Firenze li ij. Febbrajo 1667. 
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Al medesimo (i). 



Non hanno Insogno di approvazione le bel- 
lissime composizioni di VS. HI. , eh 9 esse 
portano ia lor medesime, ma tirano bene 
gli occhi dell'ammirazione da chiunque ha 
intendimento, e diletto di lettere v come 
questi nostri Signori Accademici , a* quali 
con Y acquisto dSana, che daHa benignità' 
di VS. Ili. ci si in vii , si; accresce a girane 
dissimi sqgni it 4e^rrp r 4el( , aJ^i-e. & feg- 
gpQa i «noi Dialoghi con singolare dottri- 
na Filosofie^; si sona vedute le sue tnara- 
vigliose considerazioni sopra la Vita cFÀ- 
gricola pièn,e, d* *enymz$ (*) f ' « # *n«K- 



(0 Qaeste quattro ultime lettere del 1666. deb- 
bona precedere le altre cinque di epoca posterióre 
da me per isbaglio collocate eventi e queste. 

(a) Queste Considerazioni non sono r*mmeàta« 
le da Gio. Franoesco de Rubets a pag. 1 1 ai. deHat 
sua Opera Monumenta Ecclesia* Aquilejensis i$- 
histrata età. Argentina* \yip infoi. Sono bensì 
m ricordati i di lui Commentari morali , e politica 
sopra Cornelio Tacito , e sopra Sallustio , dei quali 
noe* fa però mai motto in queste lettere . Citca alle 
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zioni morali , e politiche , e con purissima 
dicitura , e a ce ado /veduto dna delle sue 
dottissime Tragedie, e sentendo, che ce ne 
sia; tuia intitolata il Creso > mi sono.ogni dì 
attorno, acciocché io abusi della sua iibe- 
rat cortes^ ; mostratami eoa lauto eccesso , 
e ftu faccia flnirao a supplicamela (i). Già 



flcefettk Considerazióni, le lodi, che ad esse qui 
( tributa il nostro scrittore cqmbinanp : eoa cjuelle del 
Dati infuna letterji <Jei i3. Marzq.1667. almedesi- 
- mo Card. Defitto : i/o tWùlo, dice % egli, appresso 
U Sì g, Prióre Ruoel lai ] le Considerazioni diVS. 
///.-sopra la. Vita d'Agricola, « né ho godute, e am* 
mirata la dottrina, Ver adizione , e V eleganza con 
grandissima consolazione ; e ardirei , di più gli 
dicè ; , iii? porgere preghiere à Fé. HI. per là pub- 
blicazione, non essendo giusto, che stia occulto 
simile tesoro, ma tanto non è lecito alla mia umil 

Mfifi&Ku !-:. •:■?: ' '.n\^»nv\rji«-.;- !•</ 'V 
♦ ^)P1^ W^ a ^WW^i»W :*)U»i-*t» •ioè, la\ 
CleopatrqyUjbucTGzi*) ed UlMWtfro.Efcse» benché* 

WRWflfln^ffilS^Wft è del Tiifcheafthi TP. wi. /w*g- 
4^/*<?f. W° «W*tf 4* A difèvLdef 4*44/0». per dm 
Wbpfà^lfrfa per fa oondott* 

pOftonQ^dar dpi par^QQlle migliori* deU\elA 
prBfpdfnie. |^i su*fo/noij permesse, cl|<« U|.aj*nm" 
ff^jpo^fkQlepp^q fy JU prima volta p^febUcat* 
nol.t, q^idè^fla^j/ff^iwM JWC.PiWP «tei Mm& 
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Sì 

la settimana passata mandai a Monsignor 
Nunzio Alto viti il Dialogo d 5 Anassimenè 
àx carattere molato ordinario anche in pa- 
ragone della debolezza degli altri; e se- 
condo che un. copista , che noi solo abbia- 
mo qua , il quale intenda qualcosa d'orto- 
grafìa, ' potrà essere a mia disposizione , ve- 
drò di trasmettere ìa VS. HI. anche il dia-* 
lago d'Eraclito; e cit> piti per sodisfare 4 
debito di obbedirla anche con rossore^ 
«he; perchè io ; nop conosca potere esserle 
le cos$ mre di perdimento di tea? pò > di* 
sviandola dall'applicazione tanto fràttuo* 
sa al mondo delle sue. Et a VS.IH.seftaa 
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Màfie! ; e pòi tutte insieme in Vtteehi nel 1736 
ma comecché .non scevre di mende tae fa ripetuti^ 
oltre guella 4i ifoi^a del 1 733. per Gio. Marie 
Salvioni una corretta, e magnifica elisione dal Co- 
rnino in Padova 1.733. in 4. ed eccone il tìtolo: 
Le Tragedie di Giovanni Delfino illustrate, col 
Dialogo apologetico dell'autore, non pia stam- 
pato. Queste tragedie, dice il Volpi, sono scritte CQg 
molta eloquenza* dottrina, ed erudizione, e dimo* 
strano l' ingegno, e il sapere dell' insigne autore, e 
quanto severo studio abbia egli fatto de' migliori 
poeti. •../.<. « 
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maggiormente noiarla faccio umilissìqta ri- 
verenza . 

Firenze li 37. Marzo 1666» 



Al medesimo. 

Se nella perfezione assolata de' lavori 
di YS. HI. si potesse dare alcun vantag- 
gia „ io direi anche per consentimento di 
questi altri Signori Accademici , che questo 
Dialogo sopra l Ànima, ohe ella mi ha 
inviato , fosse superiore agli altri ; o sia 
ohe le cose, che si leggon di nuovo 
dell! opere di VS. 111. eccitino maggior 
maraviglia delle passate, o che la materia, 
ch'ella ha preso, faccia più onore agli or- 

quitti del ?uo, FW.faw*4 mh) ete W 
tòitft le ; sue aim&irafeilfc compoéoMm è> 
infinitamente perfetto, fo sótatoa ¥ tur 
Dialoga si tira flie.trq qQ vivi'ss|mp deside- 
rio ^ii^ltro, V in dfos 'mia <W )m\ £ s^ 

ìAìmì «on^pooimeitti a b vei^i, q in; priu 
sa fanno diventare altrui presuntuose net 
Supplicarla di f^rpeii godere , sì come io 

fecqio presentemente, c|4 Cr e i9* P«rch& 
le cose sue non sono da leggerle per gu-> 



• 5g 
910 una volte , e metterle da banda, ma 
da tenerle appresso di se , e leggerle , e 
rileggerle per farne studio , e approfittar- 
sene; il che non seguirebbe, se si avesse 
in spano per poco tempo quello, che ne 
portasse il Se?. Sig. Principe Leopoldo. 
lo non mancherò di seryire VS. 111. del 
mìo Dialogo di Eraclito % oqa perchè squo 
necessitato dopo le forze a andare fuori di 
Firenze a certi rpi?i luoghi p«r traUWW* 
mi vi alcune poche settimane , npu potrò 
servirla fino al mio ritorno» ps^epdp ae? 
cessario assistere con la persona all'inabi- 
lità de' copisti ignoranti, che sono in quésto 
paese, il che non succede, a quel ch'io m'ac- 
corgo, costà , perchè le sue Considerazioni 
soprala Vita d'Agricola non hanno verun 
difetto, e son copiate giustamente. Procu- 
rerò bene, che dal Sig. Carlo Dati (1) 



(1) Poco dopo l' istesso Dati scrisse al CanJ, Del- 
fino : Stimolato dal Sig. Priore Rucellai le invio* 
rò la prossima settimana una mia Veglia, perchè 
oliarmi ritorni in mano meno defórme per le cor* 
rtziow del wo purgato giudizio. 
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si mandi a VS. IH. qualcun' altra delle 
sue teglie , : che varranno a sollevarla 
dal tedio delle cose mie ; e nella man- 
canza di Mons. III. Àhoviti io iddiriz- 
^rò le lèttere ai Sig. Paolo del Sera co- 
in 9 ella mi comanda , con i speranza , che 
mi si continuino i favori delle sue beni- 
gn issi me lettere , dalla lettura delle quali, 
sì come io mi approfitto notabilmente nello 
scrivere , còsi voglio sperare , che . per 
mezzo di esse mi si produchino congiun- 
ture per via de 9 suoi comandi da potere 
esercitare quella devota , e ossequiosa ser- 
vitù, ch'io ho avuto fortuna di dedicarle; 
et a VS. IH. faccio per fine umilissima 
riverenza . 

Firenze li 17. Aprile 1666. 

Ài medesimo. < 

L' essere stato due giorni fuori di Fio- 
renza mi ha allungato il godimento del 
Creso, e del Dialogò , che "VS. 111. si è 
compiaciuta inviarmi, il quale ricevo in 
questo punto dalle mani del Procaccio , 
rispondendole intanto circa aUi avverti- 
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menti , che dalla sua sfrigolar modestia -si 
richieggono a questi Accademici , che 
quantunque il metter la bocca nelle sue 
opere fosse un voler gareggiare con la far . 
ma costante, che le celebra uniformemente 
tutte in ogni parte d'europa, nulla di. 
meno l'invito gentilissimo, che VS* IljL ce 
ne fa, renderebbe tutti obbligati a sugge-», 
rirle il vero delle nostre opinioni, ancor 
che noi le tenessimo per fallaci , nel con- 
corso universale di tanti esimii lodatori di 
altro sapere, che non siamo noi; ma se la 
polizia delle sue copti posizioni non ce ne fa 
apparire alcun neo, sarebbe altrettanto 
adulazione maligna ogni minima censura 
fatta per assecondare la modestia del suo 
genio; quanto sarebbe parso d'invidia il 
celarle que' difetti , che ci si scorgessero, 
per minimi , eh' e' fossero , quasi si voles- 
se torre alle sue opere la perfezione* 
S 9 assicuri dunque VS. IH., che siccome 
nelle passate né a me, ne a questi Signori 
Accademici è paruto alcuna cosa da ri- 
dire , ancorché leggiera, che quando noi 
la scorgessimo in queste , eh' io vengo' 
ora di ricevere , non mancheremo di 
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dirle it vero nettamente per levare anche 
i più piccoli bruscoli del pregio così gran- 
de dell'opere sue; et a VS. III. ricordo la 
mia divota osservanza, con notificarle, 
che del Dialogo d'Eraclito non potrò ser- 
virla avanti il mio ritorno di campagna, 
dove sòn forzato a trattenermi alcune set- 
timane , e mi riconfermo sempre più,. 

Firenze i. Maggio 1666. 

Al medesimo 

1 

Corrono con egual passo la fama del 
sommo sapere di VS. IH., che appare sì 
nobilmente nelle sue dottissime composizio- 
ni, e 1 concetto della sua singoiar modestia, 
che si stadia con tanta diligenza di celarle 
all'occhio del mondo. £ siccome io deb- 
bo concorrere co' voti comuni negli ap- 
plausi della prima parte , ch'ella fa icon tan- 
ta sua gloria, così stimo ragionevole pi- 
gliare ardire di moderar la seconda, in vi- 
gore de* suoi benignissimi comandamenti, 
i quali con iterate istanze quasi mi sforzano 
a dire a VS. 111. il vero della mia oppi Dio- 
ne, che piglia autentica dal parere di 
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questi Signori Accademici , il cui giudizio 
ella sì compiace di stimar tanto. Dopo aver 
Ietto più d'una volta il Creso, ch'ella s'è de- 
gnata inviarmi con approvazione e ammira* 
zione dei predetti Signori, io non ho potuto 
tenermi di non lo rileggere due volto, poiché 
io son giunto qua in villa , e scorgendo in 
esso somma dottrina, e delle scienze mo- 
rali , e delle naturali, gravità, e sosteni- 
mento pari al talento delle persone gran- 
di, e saggie, che VS. Illma c'introduca 
con gentilissimo , e ragguardevole condi- 
mento di discorsi pia delicati , che si toc- 
cano dal suo discretissimo giudizio con 
singoiar temperanza ^ e senza che ella ne 
abbia preparate in buon numero di simili 
tragiche composizioni , i o sono costretto a 
dirle , che il voler perfezionar tròppo hk 
stia modestia col nasconderle altrui, ri- 
donda anzi in diminuì mento della dita 
esimia vÌTtù} poiché ella con rat tiene eol- 
iamente i vanti a se 'stéssa, ma pregiudim 
all'assemblea universale de' letterati mo- 
derni, i quali non avendo fiaorà putitilo 
concedere questo luogo delle tragedie sei 
nostro idioma ad alcttdo , e trovando<0ggi 
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sì bene d'impiegarlo èlle sue, farebbe VS, 
111. gran torio alla pubblica espettazione , 
sella le occultasse tra' velami della sua 
umiltà reputata da ognuno soverchia ai 
suo 9 gran talenti. Se Sofocle avesse; fatto 
lo stesso tra' Greci, e Seneca tra' Latini , 
quanto avrebbe perduto il Mondo? So- 
no questi suoi componimenti, ancorché 
poetici, colmi di virtù soda , e di così giu- 
diziosa maestà, che non possono derogar 
punto alla dignità cospicua, e al posto, 
eh' ella sostiene ; anzi saranno sempre di 
nobilissimo ornamento alle altre maggiori , 
che sì giustamente vengon presagite alla. 
sua condizione , e a' suoi meriti . Subito 
eh' io torno di villa , che non. può seguir 
prima che tra qualche settimana, farò 
odpiare l'Eraclito, e m'adoprerò, che il 
Sig. Carlo Dati le mandi qualcun' altra 
delle sue Veglie, il lume delle quali. spic- 
cherà più accanto all' ombra de' miei Dia- 
loghi . Son certo , che la gentilezza di VS. 
HI. si compiacerebbe volentieri nelTarci 
godere de 9 suoi favori costà j e se l'età 
ctóa, e la numerosa famiglia, ch'io mi ri- 
trovo, non mi obbligasse qd una assidua 
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assistenza delle cose mie, creda pare, che 
nel modo , che si portano gli occhi a ri- 
guardare la bella luce del Sole, così mi \ 
porterei io di voglia a riverire personal- 
mente lo splendore ragguardevole delle 
sue virtù , siccome io lo faccio umilissi- 
mamente per lettera ricordandomi sempre 
più di VS. in. 

Di Villa li ai. Maggio 1666. 

Al medesima 



Le proteste così efficaci fatte da Vostra 
Eminenza di voler qualche critica dal Sig. 
Cardinal nostro, e dalla Accademia sopra 
il Dialogo primo, eh' ella si è compiaciuta 
maodare,senza che ella non ne avrebbe man- 
dali degli altri, ha messo tutti in tanta ap- 
prensione di non rimaner privi delle sue gra- 
zie, che il Sig. Cardinale ha comandato al- 
l' Accademia di ritrovare, come si dice, il 
pelo nell' novo per ubbidire a' snoi coman- 
damenti ; e però e dal Sig. Cardinale me- 
desimo, e dall' Arciconsolo si sono andate 
5 
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mendicando alcune minuzie (i) eziandìo e- 
qm voche, perchè Vostra Eminenza conaide~ 

/randoci per sinceri in quelle fùlmine cose, 
che si sono fórse con troppo rigore gram- 
maticale notate, ci riguardi con tanto pia 
fede per veridici nell'eccelse lodi, e nell'e- 
stimazione degaa , che si d ee fare d'una sì 
erudita , sì faconda , e sì elegante com- 
posizione. £ appunto quando noi eramo 
per supplicarla per il secondò Dialogo, mi 
fu presentato jeri dal Procaccio della pre- 

. sente settimana, eh' è stato di somma con- 
solazione a tutti gli Accademici (a),veden- 



(t) Si fatte minuzie rilevate dagli Accademici fu- 
rouo indirizzate al Card. Leopoldo dei Medici in tre 
lettere dai segretario Carlo Roberto Dati scritte, e ri* 
portate tra l'altre sue da me pocofà poste io tao* da 
pagano a ia5. 

(a) Più altre volte 1' Accademia della Crusca da 
personaggi di prima sfera in letteratura si è trovata 
impegnata ad esaminare colla più scrupolosa censura, 
ancora in fatto di lingua, le altrui produzioni, talora 
però la medesima se ne diiimpegnò «on somma pru- 
denza, e avvedutezza, come nel caso della seguente 
lettera a lei diretta da Ottaviano Petrignani, Segreta* 
rio dell'Accademia dei Filergiri in data di Pbrli dei 
1 5. Agosto 1699. ms, nella Magliabechiana. 
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dosi comparire il premio della loro obbe- 
dienza, prima eh' ella sia pervenuta a no-V 



Illustriss. e Sapientiss. Signori 
Ogni studio di lettere dee tributarsi alle Sigg. 
VV. Illustriss. o per vantaggio di acquistar perfe- 
zioni, o per ossequio di mostrar gratitudine, in quel- 
la guisa, che al Mare deesi il tributo di tutte l'acque, 
che dal medesimo derivano. A coiestaloro insigne Ac- 
cademia vera madre, e maestra dello stile più puro, 
e dflle scienze più còlte, prendo in confidenza di re* 
care il mio umilissimo ossequio con presentacle umil- 
mente questo libretto tutto impuro, ed incolto , su 
la fidanza, che lo stesso Mare non ricusa il tributo 
de" fiumi più limpidi, e de'ruscelli più fecciosi, quel- 
li per goderli come perfetti suoi figli, questi per pur- 
garli » e compatirli come imperfetti suoi parti. 
L'intenzione Veramente sarebbe di dare col tempo 
corpo più intero all'opera, <» perciò bo stimato, prima 
di mettermi a sì alta impresa, pubblicare questo sem- 
plice saggio per sentirne prima # il giudicio de' lettera- 
ti, e particolarmente delle SS. VV. HI., dalle quali può 
derivare unicamente un retto parere in tali ma- 
terie. Nel supplicarne pertanto la loro sublime virtù 
deggio insieme implorare- la loro somma benignità a 
degnare di compatimento e la rozzezza dello stile, et 
l'imperfezione della stampa ; mentre alla prima potrà 
fprae rimediarsi nel proseguimento dell' opera dopo i 
cortesi consigli, che ne saran dati dalle SS. V V. 111. * 
più facilmente *Ua seconda ne 11' usarsi maggiora? ver- 



68 
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tizia. Già abbiamo fissato il giorno per leg- 
gerlo tutti insieme ; ma io ho già comin- 
ciato da per me , e prima che lo veggano 
gli altri , me ne voglio soddisfar Y animo 
da me solo. Spero fra dieci, o dodici gior- 
ni, che Vostra Eminenza rimanga servita 
de'Discorsi dei Sig. March. Vincenzio Cap* 
poni , e del mio degli Atomi frigori/ìci f 
mentre facendole umilissima reverenza mi 
riconfermo. 

Firenze 2. Marzo 1668. 



tiniento collo stampatore. Ma sopra tutto (leggio pre- 
gare la loro clemenza a condonare la tuia grande scioc- 
chezza nel difendere, e moralizzare per mero eserci- 
zio letterario i Sooellidel loro gran Petrarca,nobtl lu- 
stro di codesta virtuosa Adunanza, ed unico splendo- 
re di tutta la Repubblica letterata, mentre in effetto 
l'intenzione di quésta nostra Accademia non è statacene 
di esercitarsi coll'esame de' medesimi sonetti nello stu- 
dio delle dottissime opere di codesto . inimitabile 
Maestro. Mentre dunque spero, che dalla generosa 
bontà delle SS. VV. 111. sia tollerato l'ardimento del* 
l'effetto per la rettitudine della cagione, unicamente 
inchinandomi al sublime loro merito, mi dichiaro. 
Di sì fatti esempi altri molti ne potrei qui recare, 
e tutti di sommo onore per l'Accademia. 
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Al medesimo 

Al Procaccio delia presente settimana 
ha consegnato il Sig. March. Vincenzio 
Capponi uno involto iodiriuo a Vostra E- 
rainenza entrovi il suo Trattato, del quale 
ho dato parte a Mons, IH. etetto suo fra- 
tello, acciò si compiaccia recuperarlo per 
inviarlo all'Eminenza Vostra (i). Spero 
poterla servire aneli' io forse con le prima 
del mio degli Atomi frigorifici per ob- 
bedire, benché tardi, a' suo* pregiatissimi 
comandamenti ; e intanto avendo il S.ig. 
Cardinale de'Medici nella sua partenza )a- 



(i) É a credersi, che fosse ano dei suoi Tratta- 
ti , cai poi pubblicò con un tìtolo affatto diverso da 
quello , che gli ha assegnato il P. Negri a pag. 5a5. 
della sua infelicissima Istoria degli Scrittori Fio-' 
reatini, e che dovrebbe estere: Trattati Accade- 
mici del Sollecito Accademico della Crusca detti 
nel? Accademia medesima nel tempo del suo 
Arcicomolato (i66»)In Firenze 16S4 per Vin- 
cenzio Vangelisti in 4- Essi 80D0 quattro, e s' ag- 
girano, e trattano di Dio, dell' Anima, del Mondo, 
e degli Spiriti. 
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scialo ordine all' Accademia , che leggendo 

esattamente il Dialogo del Mondo, da Vo- 
stra Eminenza inviatoci), e' le se ne mandi 
a Roma il nostro giudicio; questo ne fa 
fatto l'altra sera, che fu letto il Dialogo 
qui in casa mia (i) dagli Accademici de- 



(i) Nell'Elogio, che di lui ha fallo il Salvia! nei 
Fasti Consolari deW Accademia Fior, si dice che 
egli, il Rucellai, sovente convocava nella sua casa 
alla lettura de'propri Dialoghi una scelta riunione di 
nobili Letterati, e di studiosa gioventù. Tra i giovani 
era il celebre Anton Maria Salvini, il quale nella 
treve Orazione funebre, qui riportata in fronte, fatta 
per gratitudine al Rucellai, e da lui recitata in una 
privata .adunanza dell'Accademia della Crusca,prote- 
stasi d'avere infinitamente profittato dal frequentar 
ch'egli f$ce nei $uoi verdi anni la casa di quel grande 
onorato vecchio. Quindi è che Vincenzio Vi via ni nel 
ragguaglio delle ultime opere del Galileo appella il 
Priore Orazio // nostro sapientissimo Socrate, E 
questi erano i passatempi della nobile Fiorentina gio- 
ventù di quei di si felici per le lettere, perle arti, 
per \e scienze, e per qualunque siasi altra d' sc ipH~ 
na, ben sapendo eglino coll'esempio costante degl'ìl* 
lustri loro genite ri, 

Che seguendo in piuma 
•In fama non si vieti, ne sotto coltre, 
e che l'ozio senza il soccorso delle lettere è al dir di 
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stilati, coq quegli applausi di lode, ohe me- 
rita un diatog? pieno d'erudizione, e di 
purità di stile, e di chiarezza iacomparabi* 
le adattata a materie sì alte , ed oscure , e 
si andò sofisticando, e sottilizzando per ri- 
trovar qualche minuzia, perchè la singoiar 
modestia di Vostra Eminenza non ci per- 
desse il concetto di veritieri , et a Vostra 
Eminenza , senza recarle maggior tedio , 
umilissimamente m' inchino. 

Firenze li io Marzo 1668. 

w 

Al medesimo. 

Andando domani a Pisa per assistere 
al Capitolo della nostra Religione àj£ Ca- 
valieri , lascio al mio figliuolo il du^Qcw 



Seneca una morte» e sepoltura d'uomo vivoc Quurn 
sine titteris mors est % et viyi. hominis sepulxu^a % ÌQ^ 
vechè studia adolescentiam giuntasene ctutetmoble- 
ctant t fe$undas resomant^adyersis perfugium, ae 
solatmm praebent , delectant domi, non impe- 
diuntjfbrisf pernoctant nobiscum , peretgrinantuf * 
ruslicantur, così dice; l'Onttorpid' Arpico ^'Op^-, 
rione" prò Arehìa Poeta. . 
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degli Atomi Vf rigori fici , die lo invii a Vo- 
stra Eminenza , il quale le riuscirà non so- 
lamente lungo, e mal composto (i), ma co- 
piato da uno , eh' è de' migliori di qua, con 
pochissima ortografia , e con rimesse di pe- 
riodi interi lasciati , che certo m' arrossisco 
per tutti questi conti di farlo comparire 
alla degnissima presenza dell' Eminenza 
Vostra. La supplico a compatirmi , perchè 
se di nuovo il faceva ricopiare, facilmente 
ne avrebbe fatti degli altri errori , e non 
sarebbe mai giunto il tempo , eh 9 ella ri- 
manesse servita. 



(1) A me dopo tanto tempo é toccatala sorte di 
séioverare dalle tenebre si bello, e si lungo Discorso, e 
di inserirlo a pag. 60-67. delle Prose, e rime inedile 
d'Orazio Rucellai. Firenze 1822. in 8. In esso pro- 
testa il Rucellai di ridire altrui le dottrine apprese 
dal gran Galileo , ohe egli aveta e visitato nella sua 
pitta d*Arcetri, e udito pia ,0 più volte discorre- 
re . Molta sapienza di questo divino ingegnò trasfuse 
il Rucellai nei suoi Dialoghi Filosofici, i quali, 
prescindendo dai quattro da me pubblicati nel i8a3.» 
si rimangono, come dissi, altra volta, ancora inediti 
con grave danno della Filosofia , della eloquenza , 
e della nostra gentile favella. 
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Ne' Dialoghi di Vostra Eminenza a vo- 
ler ritrovare qualche minimo neo è biso- 
gnato stiracchiare la censura , e pensare ai 
modo di ritrovare qualche piccola cosa da 
ridire , fuori che una somma , e singolaris- 
sima lode per obbedirla. Vostra Eminenza 
ha veduto, che fino si son messi a far refles- 
sione , eh' ella non abbia spiegati in vol- 
gare i versile le citazioni latine ; cosa che 
di raro noi facciamo anche fuori de ? Dia- 
loghi ; o pensi (come ottimamente ella 
considera) se tornan bene ne' Dialoghi. 
Io tra gli altri non lo fo mai , perchè mi 
parrebbe di deteriorare troppo la citazio- 
ne , il che di ragione non interverrebbe a 
lei di tanta facondia, gravità, e significazione 
sì in poesia, come in prosa; e però può ben 
far capitale Vostra Eminenza delle cose ac- 
cennatele come testimoni della nostra obbe- 
dienza , ma non come juridiche reflessioni 
ne' suoi perfettissimi componimenti. Alien* 
derò ben io dall' Eminenza Vostra una ri- 
gorosa censura sopra il discorso , eh' io le 
invio, che, avendolo sott ; occhia, ci poi ri 
notare molti errori , e supplicandosela con 
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ogni pia ossequiosa maniera; mentre umil- 
mente me le inchino , mi rassegno. 

Firenze li 4- aprile 1668. 

Al medesimo . 

Può credere, ch'io mi sottoscriverei 
volentieri alle benignissttne attestazioni, e 
alle lodi eccedenti, che Vostra Eminenza 
si compiace di fare alle cose mie; ma sic- 
come io temo, che la soprabbondaoza 
delle sue grazie non la faccia trascorrere a 
farmene di esse troppo favorevole l' inter- 
pretazione , così non giungo tanto a soddi- 
sfarmi io medesimo nel riconoscervi quel- 
le condizioni, che dalla Eminenza Vostra 
si assegna 00 loro, ancorché la proprietà dei 
parti mi potesse rendere appassionato per 
quella parte, ch'ella si degna insinuarmi 
con la sua umanissima lettera dei 2 5. pas- 
sato (1). Ne rendo nondimeno infinite umi* 



(1) Non era a quei dì il solo Card. Delfino, che ai 
altamente commendasse i Dialoghi del Bucellai. 
Dite anni avanti «osi c#n esso Ini se ne era rallegrate 
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lissime grazie a Vostra Eminenza, perchè 
io non posso negare di non ricever un 
singoiar prurito di contentezza nel!' animo 
vedendo d'aver conseguito da un soggetto 
di tanta eminenza di grado , e di virtù sì 
notabile particolarità d'affetto, e di stima. 



con lettera del 1666. il dottissimo Card. Pallavi- 
cini in occasione d'avergliene mandato imo di 
essi, in cui provasi esser l'acqua il principio di 
tutte le cose: E per dirne in breve il mio parere 
pia specialmente , son quest' esse le espressioni sue , 
considero lo stile , e le cose. Lo stile, eh 9 è la par- 
te men nobile , ma non forse la men difficile , è 
senta fallo la più sensibile in questi lavori} ha 
tanto di pellegrino, quanto vaglia a cagionare d 
piacere} tanto dell'ordinario, quanto non tolga 
la chiarezza, e l'efficacia dell'insegnare: e la leg- 
giadria del carattere Toscano il condisce sì tem- 
peratamente, che non paja straniero a' leggitori. 
Italici non Toscani. Le cose altissime secondo il 
tema , sottili secondo gli argomenti , tendono un 
giusto mezzo lungi dal servile, e dall'ardimento- 
so. Certamente a queste sue Acque non convenga- 
no le privazioni che sogliono attribuirsi a quel- 
l'Elemento, non mancando loro nh il colore 
dell eloquenza splendida, ne il sapore della spe- 
culazione ingegnosa, né la saldezza de 9 fonda- 
menti probabili . 



\ 
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Se dal Sig. Gard. de' Medici, e dall'Acca- 
demia non se le fosse bastantemente espres- 
so, ohe Dell'esaminare i suoi maravigliosi 
Dialoghi si vanno rintracciando Te macchie 
nel sole per soddisfare alle istanze, che da 
Vostra Eminenza ne sono state fatte, io 
ardirei di protestarle, ch'elle sono per la 
maggior parte stiracchiature dettate più 
dall'interesse di conseguire di mano in 
mano gli altri Dialoghi, ch'ella ci ha prò* 
messo di mandarci sotto questa condizio- 
ne , che ponderazioni ben fondate perchè 
Vostra Eminenza ci abbia a far sopra ra- 
gionevole riflessione. Staremo bene aspet- 
tando noi la mercede di mano in mano 
degli altri Dialoghi, ch'ella ne promette; 
mentre facendo all'Eminenza Vostra umi- 
lissima reverenza, con ogni più devoto os- 
sequio mi riconfermo. 

Firenze li 5. agosto 1668. 

ÀI medesimo. 

Con quel contento , che Vostra Emi- 
nenza può credere dall'ansietà, che io ten- 
go di vedere , ed ammirare nellp sue dotte 
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composizioni la siogolar dottrina , e facon * 
dia, con che ella scrive , ho ricevuto il 
terzo Dialogo. dell'Eminenza Vostra d'in- 
torno a* Principj,esecosì ella si compiace, 
ce lo goderemo insieme con questi Signori 
Accademici (1), ed io avanti di farlo pas- 



(i) Dalla seguente lettera (originale, che ho sot- 
t f occhio , di Regnier Desmarais , dottissimo lette- 
rato Francese, in data di Parigi dei a4- Feb. 1708. 
apparisce l' istesso linguaggio , che tennero gli Acca- 
demici per le di lui itone mandate loro, onde le 
fossero lette ; 
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Illmo Sig. Segretario 

A somma gloria mi reco il grato accoglimento^ 
che V Accademia si è degnata di fnre alle mie 
Rime Toscane , mentre con questo mi sento in 
gualche modo sopta di me sollevato; sebbene so 
quanta parte vi possa aver -avuto la somma he* 
nignità di cosi generosa , e cosi da me riverita' 
Adunanza . Se VS. III., la quale mi hajavorito 
d'avvisarmi dell'onore fattomi con tanta piacevo- 
lezza da cotesti Signori 9 volesse favorirmi ezian- 
dio di portarne i miei umilissimi rendimenti di 
grazie, io V ascriverei ad una delle maggiori obbli- 
gazioni, eh 9 io potessi mai avere alla sua cortesia, 
e supplicandone^ quanto pia vivamente posso* 
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sare in mano al Sig. Cardinale de' Medici, 

e di fargliene saper cosa alcuna , perchè 
avvisatone, non ci darebbe tempo di leg- 
gerlo > volendolo tutto per se, e quando 
l'ha in sua mano è poi molto difficile il rica- 
vamelo) sì come è seguito degli altri due. 
Subito poi , facendone fare innanzi* una 
copia, lo trasmetterò a Roma, se non sarà 
tornato , o glie lo presenterò , quando ven- 
ga in rotati, io medesimo; mentre a Vostra 
Eminenza umilissimamente m'inchino. 

Firenze 12. Maggio 1668. 

Al medesimo. 

L' inevitabile accidente seguito con la 
morte del carissimo mio figliuolo fu accom- 
ffci guato da si chiare circostanze, e pel buio 



mi rmstgno « Altra se ko sott' oocbio in data pur 
di Parigi dei 4« Maggio 1711.9 io coi ringrazia gli 
ÀeefeAtmiei 9 eh* con occhio favorevole rimirano 
Ì miài tompommenli ; e di pia promette loro di 
mattdai» k Uftduzìooe da Imi fatui dei due libri di 
CkttoM dm DwmcOiùM , e quella de 1 cinque libri 
M RnUm Unormn* et molorum . 
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della notte , e per mano di persone , the 
lo piangono dirottamente , e però in tutto, 
e per tutto contro la loro intenzione senza 
causa né occulta , ne manifesta non si sa* 
pendo addurre da alcuno quale ella si sia, 
ch'io, non avendo dove volgere le mie que- 
rele, sono costretto a rimettermi totalmente 
nel divino volere, il quale, non potendo 
volere se non il nostro migliore, mi obbli- 
ga a sottoscrivermi volentieri a questo suo 
fatto, e che l'abbia colto nel miglior pun- 
to, nel quale, benché brevissimo, gli ab- 
bia fatto soprabbondare la sua grazia per 
la salvazione di quell'anima. E oltre all'ec- 
cesso della sua misericordia, che non man- 
ca mai de' suoi aiuti a chi é disposto a ri- 
ceverli , abbiamo avuto anche le riprove 
non solo dello strigaer più volte la mano, 
jaa dell'essersi confessato nell'antecedente 
settimana due volte , e per il Perdono di 
S. Francesco , e per un Giubileo la Dome- 
nica; sì che non si dee attribuire alla mia 
prudenza , si come si compiace Vostra 
Eminenza di fare qualche pronta consola- 
zione sopravvenuta opportunamente al mio 
animo, ma sì a mera grazia di Dio, il 
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quale mi ha tolto il modo'di riconoscerealtrt 
che lai per autore di questo successo. Rendo 
bene infinite umilissime grazie all'Eminen- 
za Vostra, che si degna passar meco un sì 
pietoso uffizio, che ha potuto nondimeno 
confermare il mio cuore, e rinvigorirlo 
nelle mie necessarie reflessioni, e risanar 
affatto quella piaga, che il senso, e la te- 
nerezza paterna mi faceva di quando in 
quando riaprire contro voglia della parte 
superiore traportandomi in quo' sentimen- 
ti, ch'io non poteva rai tenere, a' quali ho 
preso ardire d'aprire la via a un troppo 
lungo sfogo con la benignità di Vostra 
Eminenza, nella cui parzialità d'affettto leg- 
gendo una viva, ed efficace compassione, 
mi pare, ch'egli sia ricevuto da lei, ed ab- 
bracciato con veri sentimenti di cordialità 
soprabbondante come merita, se non altro, 
la mia sincera, e ossequiosa devozione 
verso le virtù singolari dell' Eminenza Vo- 
stra, alla quale umilissimamente m'inchino. 
Firenze li 8. Settembre 1668. 
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Ài medesimo . 



Da fina lettera di Vostra Eminenza mo- 
stratami dal Sig* Lorenzo Pd nei ali ohi ho 
potuto comprendere una giusta querela , 
ch'ella fa di me, per essere stalo sì poco 
sollecito di far leggere all'Accademia il 
terzo Dialogo mandatomi dall'Eminenza 
Vostra , imponendomi una grave pena di 
non me ne mandar altri , finché non le ri- 
torni ben considerato quello, eh' io ho an- 
cora in mano. Intorno a che io adduco 
per mie scuse l'assenza, quando e' mi ven- 
ne, del Sig. Cardinale de 9 Medici , e quel- 
la del Sig. Lorenzo Panciatichi, ch'è uno 
de' più purgati giudici della nostra Accade- 
mia, trattenuto molto più tempo a godere 
delle delizie, e de' favori di Vòstra Emi- 
nenza. Appena giunto il Sig. Lorenzo so* 
pravvénnemi quel sinistro accidente, e^di 
poi l'indisposizione, e villeggiatura del 
Sig. Carlo Dati, che ora appunto è torna- 
to; talmentechè la sequela sì strettamente 
concatenata insieme di questi varii impe- 
dimenti ne ha trasportati sin oggi a potei 

6 
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soddisfare a' vivissimi desidera di questi 
nostri Accademici^ non dico di me, che 
me Io sono goduto con me medesimo più, 
e più volte, ammirandolo sempre più L'alti~ 
mia volta, che la prima. In questa settima- 
na dunque spero, che Vostra Eminenza sia 
per rimaner servita, supplicando]* a far. 
reflessione, eh 9 è più faticoso il voler inda- 
gare i minimi nei, anzi molte volta sognar- 
segli per accreditarsi con la sua singolare 
modestia, che notare a prima vista gli er- 
rori più gravi nelle composizioni difetto- 
se; ma sì fatto sforzo nelle migliori , o non 
si dà nel segno, o si apparisce sofìstico,, o si 
deteriora invece di migliorare i luoghi , 
dove s'ha da ritrovare difetto, che' non vi 
sia. Intanto supplico Vostra Eminenza ad 
aggradire i miei umilissimi ossequj, ch'io 
le porgo in questa occasione, la quale io 
piglio volentieri valendomi > per motivo, e 
per iscusa del molestarla con le mie let- 
tere; et a Vostra Eminenza umilissima» 
mente m'inchino. > ••• . x 

Firenze li i*]* Novembre i668> 
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jH medesimo ;» 
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- Olà V Àftcademm tutta insieme della i 
Gnlscà fa!a ietto ! eoa la consocia à rporira** 
zione il terfco 1 Dialogo di Vostra Eminen* » 
za, dove «ai leggono eoa tanta chiarezza, e 
tanta brevità L ;opi atboi de Filosofi intor- 
no-ai P rincupii universali,* te più difficili 
<& Piatone, % d'Aristotile j «tosi giudiziosa* 
meqte pedate, e discusse , uhe non sì può 
veramente far più. Con ia solita fatica, per 
mantenere in fede la modestissima confi- 
da za deli' Etti iti* ti ta Vòstra, si sono an- 
date stiracchiando considerazioni sopra la 
lingua , che le più sono sporsi di, penna 
del segretario , .de'qaali ci Tagliatilo per 
potè* dir qxittloosa , e obbedite ài desidé- 
il0 r 'eh* ella àfi mostra: ;V se lie sarebbero 
njand^tp \e note questa ser» da], Sig. 6qgre<- . 
ttrio nostro ,*e non ci fossero maaocati per: 
udirli leggérer dtfe; de* migltóri suggettr 
della nostra Accademia , de*^ùàli bramia- 
mo udire il loro parere. per pqtere scrive- 
re a Vostra Eminenza , che ci sia del l' Ac- 
cademia -dfc '«««dèraitì ^tìòn fibbia , e 
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con universal voto di tatti infinitamente 
ammirato. Dee haoe l'Accademia rendere 
umilissime grazie all'Eminenza Vostra dell* 
onorevole commemorazione ,cfa4 nel .rive-* 
desimo Dialogo: ella fa:di ler, é degli Ao?; 
cademici sopra il pronostico fatto da Spe- 
rone Speroni nello .scrivere iq, lingua Tdsoar 
na le materie scientifiche (i>), il quale yer; 
ramente s'avvera siccaiAe Vostra. Emi* . 
nenza dice, mentre eli* ha fatto )' ononidi , 
entrare nel nostro numero .(3) , che -per » 
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(0 Q ua ^ si fo** 6 <m?** p^^^Jp p<^ ^o, uà fp\ 

risulta. L 9 Orazioni , e Dialoghi dellot Speroni furo» 
no citati nel Vocabolario, e dicasi cb$, generalmente 
parlando, in tutte ledila! opere si osserva' un saggio 
discernimento, e no sottile ingegno, e che il di lui stile 
non ha né quella affettata elegante nè,qaella prplw* 
-verbosità, né quella noievole languidezza, -che gu.c 
troppo era famigliare agli scrittori del Secolo xvi.2?i 
fu uno do' primi, cosi il Tiraboschi nel T. Vii. pagi 
i328«i ohe prendesse a scrivere trattati morali in 
lingua Italiana, e il fece in mùdo^ohe lofye <zi friì* 
la speranza di pareggiargli f Egli era di Padova, ^ 
Marco Porcellini ne scrisse la vita, che y.a innanzi al 
Voi. t. delle sue Opere pubblicate in Venezia 
nel ijfo. r : u":» „\. •. vi »*....; .,.-, •• * '»• 

(^ Fi? pipjWta, ** .^I^Jtol^lflfmM 



85 

jftftfc. iumT'si sarebbe fwtmà coaa«gai<6 
quello, che sirionseguisce per Urne mani. 
ÉseasB Biaggiormeate iafastild irl^) accusa Qr 
doie> la beoigtiissima sua de!, ^♦pas^ajo^ le 
faccio per ; fiera ' umilissima referenza ri- 
coqfeTmaadofpi . 

Firenze fi 8. Di<xv&re i \$$$* 

. ■ -1 : il .'.• :? jdt'mtidesimou » <,.>-., !v t : t j 

i. li! Sjg. Cardwatarai dtee^jeeitottóilfM 
clic aveva ricevuto dal Sig; Carlo X>a(ì 
Segretario della nostra Accademia^ )il J){A- 



t a ■ **t . i * 









ay. Settembre 1667;, e rio ^ulta da alcuni ,*fec**i 
del Diario dello Smarrilp ritrovati/tra . Jg xa r*e 4*1 
Guarnito nel itf53. ,' • — - ' 

(1) Di costui sonò State stampate ultimamente* ta 
faine le Etimologie Toscane colà ritrovate mss., e 
delle quali io diedi un cenno circostanziato nella 
ftefazipne alte di lui AtUerp\$*\w*>>mì\h ty*r 

X<*fof$te àv.f^R ffceppi*^, jL ,,4tfifa»4m'mr 
Jtyffgpt^ ^eUe^ue. prewcisnMte, tatynfcjf W^>P*r 
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iissimò Dialogo 4i Vòstra Eminenza, eoo 
itine quelle annotazioni, che l'Accademia 
*i è sfùtzMttài andare mettendo insieme 
per obbedire a'*uoi comandamenti , e per 
9écòffcl*F& i sentimenti dèlia Mia Vera;* per- 
fetta virtù. Dubitava bene, non sdperqnal 
cagiona, di non le -ne poter trasmetter que- 
sta sera, ma seguirà senza dubbio sabato 
che viene, e non è maggior il desiderio, 
che ha l'Eminenza Vostra di averle, di 
><}«fét'%fae fliaebritmpàzfiénza in noi , ch'ella 
ìé'vk^v^per \à conseguenza di ricever 
^tìliitò' dpi ii quarto Dialogò .'E perchè io 
mi trovo già in possesso d'esser il primo 

a riceverlo dalle sue mani , ond 9 io me lo 
pos&a'grcdcre 1 da me solo in quiete innati- 
j 2& àgli ahrr, voglio spiare dalla benignità 
di Vostra .Eminenza la continuazione dello 

,ir •»? fidili *•; ìiliki '« . . . 3U\u. <•; ».& • r . • 

i« ,<- J y f, .7r. :J."i .: t \ u r \ \\ \ % J :;! a» ' "^ 

t.'A-iì f,:. : :,nr'?.,.-:i'i'J i i..J rJJ '•••,[» «v -' ;:;p si..!. 

WeiUètùiò coti ahiFètà^cVèidkó'gà mot t'ari - 
TtiYtft^ìnm'ttie'con alianti AcVMèMci 'né'Ùm 
•MfipiW òrMòte^Htwàndò , ^bota ndJ rititì 
tffoa-WfeAi m&à'eort^fer* W uniti* una 
nmtnkMèrrititlK» ià qaAhfo. ESftiWi'o flù 
qàprt&tkstìi frtidr fa ile f^a6h.Vii i'etbteBfti - 
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-stiaspo oaoro. Intamo io supplicherò la di- 
vina boD4:à , i«he in qattsto SS. Natale, e 
in questo anno nuovo, con ben. mille altri, 
. appiè rur>col mi I gran meriti dell' Eminenza 
Vostra di adeguate prosperità , e conten- 
tezze ; nìentre^.rfoordAitdòk la mia di vola 
osservanza umilmente me le inchino. 

.-.; O.'MwFlùranze li za* Dicembre 1668. 

'..■■,. 

ijtòmed&iitnQ. 

. .' : * ' * 

/ f ' Perchè : gji aqtà * e t La stagione . mi ten- 
gono assai sbalordito ,uoii sono $Qeà fte- 
quelite nel riverire utoilissiimrnenté Vq- 
«na Emkuenta , -si coWe. io vorrei , e do- 
vrei v ma il.jvivisfeiOQo desiderio del quarto 
<Diil©(go /riè listati tutù con grandissima 
iroparzitmEB T è mi hanno per appassianatp 
oibllecitetofe^ìiquesta grazia appresso, la 
Vofetxa iEt»mejiEa 5 e pero stimolano me a 
oridu tiene ra mejmfrria * iì cotne io faccia 
<xw ogniraaggibré ardore, Delle cose mie, 
K|o,vik>^vójglioi^vedi*re se io questa Pfi- 
«navera , o nella Estate io ppsso rimettere 
quiJtotm&idtìlLe mia bagattelle alla giudu 
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za , alla quale ricordando la mia ossequio- 
sa osservanza faccio per fine umilissima 
reverenza. 

^Firenze li in. Febbraio 1669. 

Al medesimo. 

Se la nostra Accademia non sodisfa pie* 
namente a' desiderii della singoiar mode- 
stia di Vostra Eminenza mendicando i 
modi di censurare i suoi maravigliosi Dia- 
loghi, la colpa noti è sua, che sarebbe 
pronta a obbedirla , ma di Vostra Emi- 
nenza medesima, che non sa darnele ra- 
. gionevol motivo . Ricevei, ieri il suo quar- 
to Dialogo per mano del Sig. Cardinale 
Cerchi, e abbiamo destinato Giovedì della 
futura settimana per leggerlo con la con- 
sueta ammirazione di tutti; ed io ne ho 
già assicurala l'Accademia con averne fatta 
una lunghissima lettura jersera non solo 
•sopra la distinzione così chiaramente por- 
tata de* Sogni , ma sopra il modo , pel 
quale ella fa ii passaggio alla materia della 
generazione , e stasera me lo finisco tutto. 
Ci studieremo di leggere questa per* pò* 
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teme poi godere il quinto; e se mi riu- 
scirà per tutta la Quaresima mettere in* 
sieme qualcuna delle mie debolezze, io 
ia , invierò a • Vostra Eminenza ; ma come 
quelle, che mi riescali sempre troppo lun- 
ghe, é tediose, temo, oltre a far burlar 
me, di annoiare chi le legge. Debbo nondi- 
meno obbedire alla cieca a' ben ionissimi 
comandamenti di Vostra Eminenza, alla 
quale ricordando la mia umilissima osser- 
vanza devotamente manchino. 

Firenze li 16. Febbrajo 1669. 

Al medesimo. 

La settimana passata si diede principio 
a leggere con la solita ammirazione di 
tutta l'Accademia il quarto dottissimo Dia- 
logo di Vostra Eminenza, e se ne lesse la 
terza parte. Nella presente settimana es- 
sendosi deviati molti Accademici da' pas- 
satempi carnevaleschi, s'è perduto tempo 
per ripigliarlo quésta prima di Quaresima, 
e' finirlo di leggere là seconda. Si dura 
fatica maggiore al solito a trovar da ridire 
per sodisfare al genio così modesto dclr 
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l'Eminenza Vòstra*, che a sntìosprHrercr 
come ammiratori di esso &enza irit romanci ne 
anghe dique' minimi nei, che da noi trop- 
pe sofisticandosi mettono io lista.. Maia 
pena impostaci da Vostra Eminenza di 
YiforfiiaFci questo godimento sé noi mét- 
Uomo-sotto silenzio quel, che ci è da cor* 
règgere^ ci fa pigliale il partito di 1 eorregr 
gè re anche l'incorreggibile. Vostra Emir 
tìenfca ai Compiacerà intanto di mettere ip 
allestimento* il quinto, perchè noi viviamo 
di così qobile alimento dell'animo , che 
ci fa passare le sere con singoUr diletto, 
godendo, benché da lontano, delle sue 
altissime virtù; e supplicandola a farmi 
lottare $li qualche comandamento, le fac- 
cio perfine umilissima riverenza* 

Firenze li i. Marzi* ù66g> 

Al medesimo. . 



• ., « 



Sarebbe far ;torto,atìa grandezzate alla 
400tàft»i 4èft'antm& jeedelso di !V<tòtfca ! E*u- 
«etifca il metterla bocca in quegli offitii) 
che sonò proprii di lei medesima nel sud» 
cesso' Mgùìtoi per i? «aorte dal; 6U0 Ctaoir 
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lore , che Dio abbia ricevuto in bielo'j 
peVò passando con ossequioso, ed umit si- 
lenzio quésta materia, le posso dar nuòve 
còthe ormai siamo alla fine della lettura 
dé\ 'Quarto Dialogo , crescendoci T ansietà 
del quinto. Cotìie sarà finito, che segnirà 
ih un'altra tornata , si consegneranno tutti , 
e quattro nelle mani del Sig. Cardinale 
de* Medici , dal quale si rimetteranno nelle 
sue 'ma con sommo desiderio di rivederli 
ih quella manièra, che air Eminènza Vo- 
stia parrà più espediente cotne sieno pas- 
sati idi nuovo sotto il suo occhiò; e senza 
pJua ; Vostra Emittenza umilissimamente 

tff inchino. ' » 

* 

Firenze li a3. Marzo ì66g. 






• » 



Ai medesimo (i). ' 
Se non ogg , sabato che viene dal Sig. 



•■ ;n Ci) Qoesu fai» èitmS. de me pubblicati 'tfjtag. 
il 7» dtflle Lettere At Carlo Roberto Darti FlreH- 
itó i8a5. 8 1 . iàiavtftloi'ataéoto di qttariio'ivT dk me 

dicessi . •' "i •!'"•'< '•' siJJijictii un., o. ;'•'■; > 



Carlo Dati, Segretario della mostra. Acca- 
demia, saraooo trasme^e^a, Vostra, Emif 
nenza le note , che si sono .fatte all' ultit 
rao Dialogo sopra x la Generazione , ,pii( 
tosto mendicate per soddisfare alle vino- 
sissime istanze, che ella si compiace far- 
cene, che. necessarie, per migliorare quello, 
che è interamente perfetto; .e tpo tale; 
occasione, per ubbidire adusti sentimenti 
dell' Eminenza Vostra palesatimi -dal Sig* 
Cardinale de' Medici, di pavere gli origjf 
nati degli altri suoi Dialoghi, io. .mi pi: 
glicrò il pensiero di T.imapdarli,,.bepcJbiè* 
ci paia fatica di rimanerne senza,- finché 
ella non si compiace di mandarli alla \ncji 
con quella maggiore, perfezione (i), di 
che sola è capace la squisitezza del suo 
sipere, e della sua somma dottrina; et a 
Vostra Eminenza senza più umilmente 
m'^ioc|Hno. 

Fi reme li 20. Aprile 1669. 

(0 Questi Dialoghi in prosi unto ampiamente 
*p,mm«B : dMÌ;^IÌ,A<:S»dSfl»iei. ppilri,, per* gmoto- 
i'm^fappU^nfln .jttnft ^nai.'.^qtpp>ii>- 1 . io ..la» ,- n£ 
à*Àb «flttpri, dello;, soie^e^e^anpwgaca,., P* m 
eglino attualmente ai trotino. . ,;' 
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: À JVL' Franceibó Retti' (i); 



.>*; 



Sta riposto negli ottimi consigli del Sig. 
Francesco Redi mio Signore il darmi per 
qualche settimana il Sig. Francesco A mi- 
nori quassù ih Quest'aria purissima/ e sì 
non ammetto la clausnla della sua genti- 
lissima lettera di farmelo vedere ingrassa- 
to costà al mio ritorno, ma sì bene alla sua 
venuta qua, dove sarebbe pure la bella cosa 
se da lei si li facesse commiato. So. che son 
cose più da desiderare , che da sperarsi, ma 
lascittn almeno ricriare gli spirili, e rallegrar 
la mente con sì deliziosi 1 fantasmi, che 
mi ravvivano, e danno giocondissima tem- 
pera al sangue contro l'umor maninconi- 
co ; o sì vero contro la bile, che, come le 
dissi, è potente in me da molti mesi in qua. 
Ma dall'altro canto, se il Sig.Elafosio sta in 
villa, forse non si potrebbe pretendere co- 
tanto favore dal Sìg*Franeesco ddpo il ritor- 



(*) Quésta, e le tre seguenti 6óno*m • uno de' Vo- 
lami «li LAterèncritté al Redige con gir altri MSS. 
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oa di quelloPDeh non mi lusingate speranze, 
e non ponete i miei desiderj in sì fatti im- 
pegni. Goderò intanto de'favori, ch'ella mi 
manda in iscritto senza limitarmi la speran 
za a riceverne degli altri ad arricchimento 
della mia povertà; quando le occupazioni 
le concedano spazio, e che il diletto proprio 
l'inviti a rivedere le preziose conserve. $ 
que'tesori, che il suo ingegno, e '1 suo stu- 
dio ha insieme raccolti. Le mando l'or-, 
dine per la libreria, né l'ho mandato prima,, 
perchè ricevei la cortesissima sua iersera 
tardissimo, e scrivo stamane. Riverisco VS. 
e me le ricordo vero, e leal servitore, e s'ioj 
ciò dico per cerimonia r dia. pn' occhialai 
a' suoi meriti restando in perpetuo. 

Villa li a3 Maggio i 66a* 

Al medesimo. 

Con la venuta quassù di mia moglie,e di 
Luigi mio figliuolo (1) ho sentito il suo 



CO Nel i63x b scrittore di qnctta lettera V con- 
giunte in j^atrìmoDio colla Maria Faliee M Sanata 
re tiupAftoviU^allaf^ 



malelcQ&grataUissJQÌQmior«C0iiiarìcb,Qim^ 
lo per il danno di lei, quanto pel mancarne^ 
tosoni messo da ine dr non essere siatp &m& 
tarlalo ricevere i suoi comandamenti prl- 
ma di partire* Mi rallegro- bene r ohe oggi 
ella atta bene f rihgràziaadola della scritta*» 
ra,, ch'ella se compiaciuta darmi per man- 
dare al Sig. Can. JLaafredini. Luigi mi ha 
dato un cènno di una tale scrittura, che VS. 
111. aveva nelle mani. jNon so s'io ho inteso 
bene, che sia quella opera del Sig.Nardi,di 
cui ho fatto più volte eoa esso lei comme- 
morazione, o Vero se sia dell'opere di Mae- 
stro Aldobrandino. La supplico a darmene 
qualche maggiore, e piar espressa notizia. 
Questa lettera sarà presentata a VS. dal 
Sig. Lorenzo Magalotti, òhe si è trattenuto 



/" 



il primogenito Prìor Luigi fu anch'egli, al dire del 
Can.Salvini nell'elogio d'Orazio nei Fasti Gons. del- 
l'Accademia Fior., lo splendore a' suoi tempi del' 
la Patria nostra, e l'ornamento ' non mena del- 
l'Accademie» eke delle Corti dei Principi: Tra le 
Cicalate, che pongonùnàdìh li accolta di Prose Fio- 
rentine Part. i voi. vi, -avvene *pag. 1 14* una di 
lui sulle Lodi deW Ipocondria. Altre due opere 
furono da me registrate a pag. 280. dèi T. 11. della 
Bibliografia I stòrico-ragionata della Toscana. 
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quassù da noi tre giorni, e abbiamo fatto 
spesso memori* di lei, e l'avremmq desi- 
derata per certe letture -, che si son fatte, 
d'ut} bellissimo discorso del Sig. Lorenzo, 
oltre ad aver consumato una. sera cinque, 
o sei ore su Platone , che forse le sarebbe 
anche a lei, come a noi , venuto a noja. fi- 
gli è ben vero , che di alcune cose astruse 
con una fissa speculazione, é con l'aiuto di 
alcuni interpreti , ci semo rinvenuti , ma 
d'una è stalo impossibile. Ella sentirà dal 
Signor Lorenzo medesimo. Oh che felici- 
tà sarebbe la nostra , se il Sig. Francesco 
Redi non fosse tanto occupato , e vivesse 
nell'ozio virtuosissimo de'suoi studj, e del 
suo sapere,che noi potremmo pure sperare 
d 9 averlo otto, o dieci giorni per volta in 
campagna insieme con esso noi, ed io far 
raccolta di ben mille, e mille preziosi te- 
sori , che si conservano nella sua memo- 
ria, e si producono dal suo ingegno. Ma 
non ci è rimedio, son cose più da deside- 
rarsi, ohe da sperarsi. La prego frattanto a 
continuarmi il suo affetto j mentre fo. fine, 

la riverisco con tutto l'animo. 

». » 

Pilla li i3. Novembre i66a 
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Al medesimo. 



11 Sig. Carlo Dati s*è fatta la barba, ma 
non l'ho baciato in nome di VS. IH., per- 
che non me la son fatta io, e non gliela vo- 
leva attaccare; domattina me la farò, e do- 
man da sera seguiranno i baci, e farocci «n 
invilo di belle Dame per farne venir vo- 
glia anche a loro. Fo vorrei non con fogli, 
ma con caratteri d 1 oro \ esprimervi co- 
me voi sete il mio cuore , ora immagi- 
natevi- quale sia la mia vìla s'io vivo sen- 
st'esso, e quo' profumi delle Bersabee Ma- 
remme mi cavan l'anima, sentenza, ch\io 
l'apporrei al nostro Senatore Generale, s'egli 
taoo si ritrovasse in Firenze .O bella cosa 
•sarà quando si stamperà il nome dell'au- 
tore, che mi par miti* anni di saperlo, ma 
voi crudelaccio non me Io direte , io me 
ne avveggo. O Dio questo scarabocchio 
bollo io da riscrivere , odo, che ne dite? 
O via starò aspettando il vostro consiglio 
e se direte di sì, la riscriverò. La Sig. 
Maria Felice non è ancora.del tutto guari- 
ta del auo èatarro ; piglierà aHe volte le pif 
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loie del Gel li (i), ma non l'ha ancor pre- 
se . Io mi ritrovo con un catarro cadutomi 
in que' nervi sotto il ginocchio, e mi cala, 
e spandendosi per tutti i nervi per la polpa 
della gamba, crederei, che rifiorisse il ma- 
le della sassata* Mi bagnò con del via 
bianco, e la mattina fa un poco d'eser- 
cizio per vedere se lo smaltisco. Ma son 
già dieci giorni, che m' è venuto, e son 
sempre alle medesime, se non che due 
dì, che brezfceggiava Tramontana, stetti un 
po' meglio. Mi favorisca di dir qual cosa , 



(0 Di q»e6te pillole del Doti. GelloGelli, Medi- 
co Fior, del Secolo xvu., celebre per la di loro in* 
menzione, ne fa iscrizione il Dott. Tprgioni a pag, 
5i. del T. m. della Notizie degli aggrandì me mi 
delle Scienze Fisiche in Toscana , e il Menzini 
Della seguente terzina della. Satira vi. 
E se li sgrida 9 coraggioso ingozza , 
Come sefosser pillole del Gelli, 
Parole da tornar già pq* Ip, strozza . 
Abbiamo di lui un Trattato de' Tumori. In JFi~ 
fenze 1667* * n *>• e P^ questo non meritava d'essere 
omesso dal Padre Negri tra gli Scrittori Fiorentini . 
Il pubblica P Avv, Agostino Coltellini , e in fronte 
Ti pop dirarat ppifót , eh* lui pg lardai* . 
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% consolare questo poterà ifKftcotudcttco y 
ebt«eie raccomanda > e ti ratifica pfò 

che mai.* 

Fintfnz* U # § Gennaio i G6fr. 

Ho trovato in 4&e luoghi d'aver parlato 
incidentemente del senso neHe piante; ano 
si è rie Dialogai della Prwvidenm contro 
Epicuro, che brevemente è accentato da 
un tale Tri fonie , che oppone contro la 
Provvidenza a favor d'Epicuro* Patira, 
che è quello , eh* io trasmetto e V8. Ut, è 
nel Dialogo, eh' io fo sopra X Anima vege- 
tativa, anche quivi discorso per accidente, 
e, benché con brevità, un poco più diligen- 
temente , che nel primo; e toccato qualche 
bagattella si conclude non ci essere motivi 
né per la negativa , né per l'affermativa . 
Mi scusi se bo indugiato troppo, e si com- 
piaccia di rassettare qualcosa, lo mi sento 
bene , e bado a mangiar delle torte di lat- 
te, perchè mi piacciono assai; non so poi 
se mi conferiscano . La Sig. Maria Felice 
le bacia le mani , e martedì, fece otto gior- 
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ni, prese la medicina, ch'ella le ordinò; di 
poi non ha preso brodi, né cosa alcuna; 
le pare aver un poco la bocca amara; se 
élla stimasse bene, che pigliasse qualche 
brodo, lo farebbe, ma non lo vuole di 
castrato, se fosse buono di vitella, e se 
ci ha metter cosa alcuna. Nel resto io ri- 
verisco VS. Illustriss. con tutto l'animo. 
Le ricordo in buona congiuntura quei 
favore ; e quando ella fosse capace di po- 
tere uscir di Firenze la pregherei a favo- 
rirmi . Mi ricordi servitore al Sig. March. 
Riccardi , e al Sig. Conte Bardi , e al Sig, 
Lorenzo Magalotti , ch'ella vede ogni gior- 
no a Palazzo ; mentre io mi ratifico . 

Villa li 1 9. Maggio 1 666. 



E qui termina il saggio delle lettere del 
celébratissiuio Priore Orazio Rucellai , or- 
namento della Patria, delle Lettere, della 
Famiglia, della Nobiltà, e dell'Accademia 
della Crusca, e per questo il .suo nome suo* 
na ancora, e suonerà glorioso per l'Italia. 



\ 
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SAGGIO 

DI TESTIMONIANZE 

.. ••■.' . 

DI PERSONAGGI ILLVSTRI 

SÌ D'ITALIA, CHE DI LÀ DA' MONTI 

IN LODE DELL' ACCADEMIA 

DELLA CBVSCA 



>•* 



Carlo Maria Maggi 
Al Dott. Francesco Redi. 



Vlraode grandissimo è V onor, eh* io 
ricevo da cotesta gloriosissima Accademia 
della Crusca significatomi dall'Ili. Sig. 
Alessandro Segni 9 e acquistatomi in pri- 
mo luogo dà VS, IH. Quanto indegno io 
ne sia, niuno lo sa meglio di lei , che ha 
vedute mille volte delle sciocchezze mie, 
e sopra ogni altro ne intende. Ad, ogni 
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modo , becche per mtrà y * special grazia 
io Pabbta consegnilo, io che dtaroiCoieste 
lusinghe d'ambizione mi pensava non es- 
sere il piò perduto uòmo della terra , di 
qudsMiittn tó difenderti, e* Th&> éTavrò 
fin ch v ia vìva iw adattiti pregiò . Questo 
Sig. Boadicchi, òhe pare non pensar d'al- 
tro , che di beneficarmi , tu' ha detto do- 
versi da me ringraziare l'Accademia, e Io 
stesso Ser. Sig. Gran Duca mio Signore • 
L' ho fatto fra lo stento della mia igno- 
ranza , e i dolori della podagra , come Id- 
dio sa. Mando le lettere aperte al medesi- 
mo Sig. Segni, e supplico a lui, come pur 
fo a VS. IN., perchè lèggendovi) alcuno in- 
soffribile spropositò 1 , che bei* ve ne sarà , 
me le rimandino prima di presentarle, 
perchè io le possa correggere . E sovotec. 

li* primo ItfogOclTS. HI. *' ap{MNtecclH sf 



(t) Qatttt dat fetttrt tk mt «tratto ÀI* ita/. 



tao 
sentire tatù l'istori* cori gran pazienza ; 
Questo Sig. Francesco Bondi cebi, mio ri- 



t83. della Gl<t*3. iti della Mugliali, suppliscono alle 

mancane* , che* vi ha dì si grand' uomo f detto a 

tutta equità dal Redi nel silo Ditirambo 

1 Lo splendor di. Sfilano il savio Alaggi, 

nell 1 antico Catalogo dell'Accademia . Eccone altta 

cfonferitfa risultatile dalla risposta, che il Gran Duca 

CosWò iti. diede dlla dì fui lettera di ringraaiamen- 

to: Per quanto F'S- proeuri di coprir con V arti 

d 9 una ingegnosa modestia il nudo della propria 

virtù , ben le può riuscire di velarla, ma non 

d'asconderla, sì che la sua bellezza non tiri* a > so 

tutti gli occhi,* tutti gli affetti. Ed io però devo- 

commendar Vaccorgimeato de miei Accademici $ 

se invaghiti delta medesima , col registrare tra i 

. ìoroJvomi anche quello di PS. vollero almeno aver 

F esemplare d* una sì nobile idea, e proporre a sé 

stessi per oggetto d'imitazione i suoi perfetti li* 

neameriti. Sarà sèmpre for pregio l'aver aggre* 

gaio, al foro Corpo un Alunno prediletto delle 

più pie , e più caste Muse Toscane , la cui dotta 

Cetra farà tino de* piti dégni ornaménti ài Por* 

ticó erudito' deità stessa Accademia^ et a me dfaV 

rà motivo di averla in maggiorò estimazione^ 

zie come la ebbi sempre' singolare della persona 

di VS. che nella sua ritiratezza seppe rendersi al 

móndo pia riguardevole . Ricevo dalla sua bontà 

i sensi amorevoli \ e compiti , ne* quali ha volute 
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veri io Signore (i), che mi vuol bene còme 
all'anima sua, mi diede una lettera uma- 
nissima di cotesto Sig. Alessandro Segni, 
mio Signore, nella quale mi si diceva , 
cW io era* fatto Accademico della Crusca; 
e mentre io non era ancora ben riscossa 
dalla maraviglia di sì sublime ohore , mi 
soggiunse, ch'io doveva ringraziare l'Ac- 
cademia, e cotesto Ser. Gran Duca da me, 
sempre riveritissimo Qx). O pensi VS. HI. 
s'io mi vidi colto in fiero impaccio. Dissi 
quanto io seppi della bassezza della mia 
penna, che per conto alcuno non doveva 



meco spiegarsi^ e prego Dio, che le doni a prò 
delle buone lettere lunghezza di vita, ejelicità. 
Di Pisa 26. aprile t683« 

Amorevole di V* S. 
Il Gran Duca di Toscana * 
(1) Il Muratori a pag. ai,3. della Vita di Carlo 
Maria Maggi \\ chiama, forse per isbaglio, Cammil- 
lo Bondicchi, e Segretario, che risiede per S. A* 
^. in questa Città, cioè, in Milano. 

(a) U Maggi fece in lode del Gran Duca Cosimo ni. 
una Canzone da lui estremamente gradita, la quale è 
riportata tra le di lui rime pubblicate dal prelodata 
Muratori in Milano 1700. per Giuseppe PandoU 
fo Malatesta in ja. ' 



io5 

mettersi tao t'aito, ma finalmente mi con* 
venne cedere , e tra i dolori deliba poda- 
gra , e quello delia mia insufficenza , e 
del mio rossore scrissi come Dio sa. Or 
VS. 111. non ha voluto ritener la lettera , o 
almeno prima correggermi de' miei spro- 
positi, ma pur l'ha voluta portare fino a 
quelle sagre mani. O me miserabile! Ma 
pazienza. Per ignorante io già era cono- 
sciuto; per teraerarip , non ardirei dire di 
non meritarlo. E sono ec. 

Milano de 19. Maggio 1682. 

// Card. Cornelio Bentivoglio 
agli Accademici della Crusca (i). 

Sento dal loro Segretario l'onore, che 



(t) Tra i molti dottissimi Cardinali ascritti all'Ac- 
ca de mia della Crusca avvi il Card. Pallavicino, accla- 
mato ai 3. Febbraio i665. st. eom. Fra Cesare Ma- 
galotti gliene diede V ayv«so, come risulta da una 
sua lettera dell' anno istesso al Contò Lorenzo Maga- 
lotti ms. in casa Venturi nel Registro di lettere deh 
iò*65. segnato A,, in cui dà discarico di quanto av- 
venne: ffon prima d'ora, egli dice, ho potuto ri» 
capitare la lettera al Si§ K Card. Pallavicino, il 



\ 
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le Signorìe loro HI. mi hanno coti tanta 
generosità compartito , me d'ogni merito 
privo a codesta, è per antica, e per nuova 
gloria celebre. Accademia ascrivendo (i). 



quale l'ha gradita sómmamente, esagerando 
Ponate, che gli Accademici gli avevano fatto con 
ammetterlo al loro nobilissimo consorzio, e la 
fortuna di poterli servire • Curiosa alquanto è la 
seguente lèttera. d'Ottavio Falconieri al Magalotti 
in data di Roma dei 6. Luglio 1 6&$. ma* ivi nel 
Registro di lettere del i66$. Per quanto io stimo 
tutto lo studio, che il Card. Pallavicino da 
gualche anno in qua ha fatto pia che mai nella 
lingua Toscana, ejorse tutto il fine , eh 9 egli ha 
avuto in venire òlla seconda edizione della sua 
Storia ( del Concilio di Trento ) in poco altro 
diversa dalla prima, che nella locuzione^ è stata 
la speranza , che questa sua Opera possa esser 
citata ( come poi avvenne ) nella nuova edizione 9 
che si prepara del Vocabolario: pnde se il Si%. 
Principe ( Protettore ) volesse obbligarselo intie- 
ramente, questo sarebbe un mezzo efficacissimo 9 
perchè io,» che conósco il suo gènio, e V umor 
peccante che domina in lui, oggi ardisco dire, 
che stimerebbe questo onore, quanto il Cardinal 
lato . Dal Catalogo dei Testi di lingua fu essa storia 
tolta nell'ulti ina edizione del Vocabolario. 

(i)Con Partito dei a. Éuglio dell'anno iatesso . 
Ei fu uno de' più colli poeti volgari del tempo tuo. 
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Confèsso il vera, che quando ad essa le 
mie tujtpliche porsi, mi compiacqui solo 
deM' arditezza delle mie brame, senza ch'io 
di cosi felice riuscita mi lusingassi; ma 
le Signorìe loro IH., del pròprio a 9 miei 
difetti soccorrendo, hanno sentito il piacere 
d'abilitarmi . Infatti , non che gentilezza , è 
questa loro buon* politica alla conserva- 
zione di così nobile» Adunanza, diretta. Se 
ad altri , cfce a loro eguali in virtù non 
dovesse ella aprirsi ( cotanto è malagevole,. 
ergasi dissi impossibile il più rinvenirne) 
che potrebbe col tempo per mancanza 
di tali eroi venir declinando, e forse af- 
fatto cadere. In questo la loro maggior 
gloria, d'introdurre iti questo nobil Con- 
sesso chi non sa per partici parli il loro sa- 
pere, e dar nome di compagno a chi ma- 
bruente può essere loro discepolo. Questa 
è la vera cagione, che ha mosso le Signorìe 
LLu Illufctt\ ad alzarmi al F orrevole grado 



Tt a l'altre sur Opera & tenui* molto in eredito la 
traduzione della Tcbaide di Stazio in verso 
sciolto pubblicata in Roma 1799* por Gi* M. 
S'afciorii sotto il nome di Selvaggio Porpora . 



\ 



io8 
di loro Coaccademico; et ecco sul bel 
principio, ch'i 9 mi veggio astretto al rosso* 
/ re di palesare la mia ignoranza, l'incapaci- 
tà confessando di proporzionatamente rin- 
graziarle. E si converrebbe, che'n code- 
sta scuola del vero, e puro idioma , e del 
perfetto, e terso parlare incanutito i'mi 
fussi, se convenevoli frasi, et espressioni 
bastevoli a palesare la cognizione, che ten- 
go del mio obbligo rinvenir io dovessi .Ma 
le Signorìe LL. IH. se hanno potuto, dirò 
così , crearmi , sapranno ancor compatire 
le mancanze di questa loro creatura ; et a 
riuformandomi lo spirito di tanta impresa 
lo vedranno capace , o se la rozzezza delia 
materia a così fino lavoro non è atta, gra- 
diranno almeno il buon genio, che di po- 
terlo nudrisco, e con cui per tutto il re- 
stante di mia vita mi protesto con tutto 
l'ossequio. 

Ferrara 3o. Agosto 1699* 

Giovanni Mario Crescimbeni al Segre- 
tario dell 1 Accademia 

Dall'inesplicabil bontà di VS. IH. rice- 



log 
vo un avviso, che nel tempo stesso mi 
riempie di, godimento, e di confusione, li 
godimento risulta dal vedermi annoverato» 
nella nobilissima Accademia della Crusca , 
che non solo risplende tra tutte le altre 
<T Italia, ma rende famosa la nostra lingua 
appresso le nazioni tutte dell'Europa (t). 



(i) Iu sequela della seguente sua Opera sottopo- 
sta da lai alla censura dell'Accademia meritò d'essere 
ad essa ascritto a' a aprile 1700. La lettera al Segre- 
tario è in data di Roma 5. Luglio 1698. » Grande è 
stato l'ardire del mio debole ingegno in avvansarsi a. 
tesser l' Istoria della volgar Poesia ; impresa , la 
quale da muno fin qui era stata tentata, forse perchè 
ognuno avvisavasi malagevolmente poterne uscire. 
Il bollore del sangue, la forza del genio, e la temerità 
propria de'giovanì, nella quale età ad essa diedi prin- 
cipio! non mi fecer considerare i pericoli, ai quali io 
m'esponeva , i conforti delle buone lettere, e le lu- 
singhe degli amici troppo parziali delle cose mie me 
F han fatta continuare anche nell' età più matura. 
(•Impegno ora la guida fuori del Torchio. . Quel 
che aiasi riuscito in affare si ardito a me non istà 
il giudicarlo in altra* guisa, che col principio del 
Saggio, che nelle cose grandi basta l'aver voluto. Ma 
perchè J* causa, la quale in questa mìa opera si di- 
batte, è comune alla letteratura d'Italia, di cui la mi- 
glior parte, anzi il tutto stesso, sic(e voi, Accademia 
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La confusione poi deriva dal mio poco meri* 
to,il quale sarebbe da ine stimato affatto in- 
capace di sostenere un sì alto grado,se non 
credessi di far torto alla si ri gelar prudenza 
di cotesti 11 1. Si gg. Accademici, che rn hanno 
favorito. Comunque e* siasi io rendo al- 
l' Accademia tutta col più vivo del fi)ij» 
spirito umilissime grazie d'un favor sì gran- 
de; e se l'aruioverazioae è stata mero effet- 
to dèlia sua generosità, procurerò dj cor- 
rispondere f se pxm con aliro,^ ^lqae^q jjop 
una prontissima ubbidienza ai cornai: 
della medesima. Intanto supplicando VS. 
III. a degnarsi di palesare a cotesti III. Si- 
gnori questi miei riveritissiuri fpntimeou* 
*> rrogrwUjtyjalt w?n&a fine dalle g£AUÌi#i- 



e? tllustrissiibf, e IfobiKsstati , che quella ffeppres*a~ 
tale* perciò mt fo lecito d'invf arne at vòstro doKts*i~ 
me Tribunale una copia, ed umilmente pregine} a 
renderla degna d'ogni pia rigorosa censura. E «e ette 
arra fortuna d'ottener da tot in alcuna parte (avere* 
voi giudizioso potrò beo rallegrarméne,e viver aneto 
dagl'insulti d^ brigosi, che mi sovrastano; ed alle Si» 
gnorie VV, Illustrissime, ed eruditissime fi» divertis- 
ti ma riverena* „ 
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me espressioni, con le quali si degna ono- 
rarmi, le fo devotissima riverenza. 

Roma 3. Luglio 1700. 

// Can. Benedetto Mentirti al Se- 
gretario dell'Accademia 

Io tenni già (come pub esser ben noto a 
VS.H Inonorato luogon ella amicizia dc'Sigg. 
Orlo Dati , Lorenzo Panuiatichi , France- 
sco Redi , i quali io ebbi sempre in sommo 
pregio sì per la di loro erudizione-, come 
a«cb« per esser eglino dei lumi principali 
di cotesta nobilissima Accademia della 
Crusca. E gli scrittori , che ne' tempi pas- 
sali in essa fiorirono, e di presente anco 
fjflriscpuo, fanno, che. io 00» manchi *er*o 
di quella d'una dovuta, e bea distia la ve- 
nerazione. Aggiungasi a questo, che essen- 
do questa celeberrima. Adunanza un parti- 
colarissimo ornamento della Mostra patria, 
et amando io (conte ogpt persona di gen- 
til genio far dee ) sommamente la patria , 
non posso anche non sommamente amar 
!' Accademia. Jg c|ie jo ppaservi. onesto vi- 
yÌWM> «fiiaw nafitì ila auà, dio «boi in 
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sorte di uasccre(i), di qui s* ne può trar- 
re chiarissima, et indubitata testimonianza, 
che essendo io passato, già venti anni ad* 
dietro , per opera non d'altri, che dell'E- 
rnia. Àzolino , e del Sig. Stefano Pignal- 
telli, miei amorevoli, ai servigi della Regi- 
na di Svezia di gloriosa memoria (^),io oòn 
lasciai , ancprchè lontano , di far. di tanto 
in tanto onorevol menzione nei miei scrit- 
ti, che già sono nelle mani d' ognuno, e 



(i) Ch'ei nascesse io patria il dice egli stesso net* 
lf Satira vii. v. Iio. 

Or chi fra tre mattoni in Hubaeonte 

Nacque, pur vorrà farsi a noi simile, 
cioè a dire in una casetta posta sopra una pila delPottfe 
Rubaconte detto ancora delle Grazie per una pro- 
digiosa Immagine di Maria SS., che ivi venerasi in 
un piccolo Oratorio. Non è fin qui stato ad altri 
possibile l'indagare quall'ella si fosse precisamente. A 
me però è riuscito il rinvenirla in un Diario di quei 
tempo MS.pressó di me.E adunque quella suHa prima 
pila che sta di fronte al palazzo Alberti,e a quella pie* 
«ola casuccia, in cui ebbe origine uno già dei più ce- 
lebri Monasterj di Firenze,detto delle Murate. 

(a) La miseria, e il capriccio lo indussero ad ab- 
bandonare la propria patria, e andare a Roma, ove a 
•quei tempi era la Crestina Regina di Svezia, la quali 






della patria , e de' Cavalieri , e de' nostri 
Serenissimi Principi; Non è dunque esiia- 
to , ansi regna in me acceso, e tenace que- 
sto amore , e regna anche una particolaris- 
sima stima generata, e predetta dalla cogni- 
zione d'un raro merito. Di qui è , che per 
esser fatto degno d essere ammesso nel nu- 
me rodi cotesti eruditissimi Signori, io stimo 
bene, e ragionevolmente impiegata ogni 
premurosa instanza , et ogni più reverente 



rinunziato il regno, e Io errore si era fatto un piace- 
re di aver nella Reggia uno stuolo di veri letterati. H 
Menzini fu uno di questi, ed ebbe onorevole provvi- 
sione, a il titolo di LetteratoTraitenuto.Là Regina 
mancò, ed egli ricadde nelP antica miseria descrittaci 
dal Redi in una lettera all'Ab.Egidio Menagio in data 
dei ai Ottobre 1680. e durò fino al i6g4-> ' Q cu * !°~ 
nocenzio XILgli conferì un posto di Bussolante, pò* 
sto onorifico tra i Famigliari Pontificii , ed insieme 
un Canonicato io S. Angiolo in Pescherìa, e final- 
mente una Cattedra di Eloquenza nelU Sapienza di 
Roma; il che'non avea potuto ottenere in Pisa per i 
cattivi offici degli emuli della sua gloria, e de'suoi 
vantaggi, e di qui appunto nacque in lui per si fatta 
ripulsala risoluzione di comporre le sue morda rissi- 
si me satire 4» lui scritte uell' estro maggiore del suo 
disguaio» 

8 
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preghiera. M quale officio, quando a VS. 
Ili. piaccia in mia vece di sodisfare , io ne 
te professerò quella obbligazione, che pro- 
fessar si debbe pienissima, ad un promotor 
re de'miei avvantaggi in questa causa d'o*- 
nore. So, che non potrò di pari corrispon- 
dere alle lor grazie eoa la pennate con l'o- 
pera, perchè al trapassare degli anni manca 
anche lo spi rito, ma quel di ch'io posso pro- 
mettermi è,che sarà sempre in loro rivolta, 
e sempre ossequiosa la volontà, di cui sola 
siamo liberi, et assoluti padropi. E qui in 
fine resto revejrentemeote 

Del medesimo Can. Men%inì 
ÀI medesimo. 

Vorrei, essere tutto spirilo^ e tutto voeo 
per rendere infinite grazie a tutti cotesti 
Signori , » che con tanta benignità si son 
compiaciuti di darmi luogo nella loro eru- 
ditissima, e nobilissima Accademia della 
Crusca (i). E più efficaci, ed oltre modo 



(i) Ciò avvenne ai 6. Aprile 1702., come sppariscp 
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eccessive le renderei a VS. IH., cl|e così par- 
zialmente, ha promosso questo interesse , e 
procacciatomi quest'onore, che siccome 
per la sua rarità era bello il desiderarlo, 
così per la tenuità del mio merito era a 
me totalmente impossibile il conseguirlo. 
Ella adunque , a maniera di chi con ge- 
neroso animo si muove a far beneficio, go- 
derà tacitamente seco dell'operato da lei , 
senza aspettarne tributo d* officiose parole, 
accertando i Signori Àccademici^ctie quau- 
o io possa con 1 opera far palese il go- . 
dimento, che ne ho sentito , e' come al- 
tamente io mi pregi di tanto favore , io 
non mancherò di mostrarmi di VS. III., e 
di tutta l'Accademia sempre discostissimo, 
e pronto ai riveriti, e da me sommamen- 
te stimati comandi; restando frattanto con 
ogni ossequio ec. 

Roma 22. Aprile 1702. 



dal Ruolo degli Accademici per la prima volta da 

me pubblicato nell'anno scorso alla fine delle Let- 
tor* di Francesco Redi . 
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Stefano Chamìllart D. L.C D. I. 
al Segretario (i), 

4 

Ho stimato sempre, e eoa ragione, che 
il .maggiore ooore, e U sorte più vantag- 



(i) Nel raccogliere le lettere inedite di Carlo Ro* 
bcrto Dati da me nell'anno decorso pubblicate , 
m'imbattei cella seguente di altro illustre Francese 
dell' istesso tenore per essere stato ascritto ad «ss* 
Accademia ai 26. Febbraio i§6n. si. com* 

, Peritili* fri Viro Carolo Datiq Illustrissimae • . . 

Academiae dplla Crusca Secretarlo 
ffenricus Ludovicus Hubertus De Montino*. S. 

Cum magno mihi honori fuit , quantum intera 
pretor y Carole Dati durissime, quòd vestra me 
Acadeftiia per antiqua, perque illuslris in Alca* 
demicorum Album retulit: lym magnae prqfecto 
fuit voluptati quod ea de re certiorem me officio* 
sissimis literis tuis feci s ti. Ac nota quidem jam 
mihi tua virtas , et doctrina, proque eo, quanti 
debà'it r aestimala : de qua utraque sermo edam 
saepe mihi et liberti er fuit cum Viro Clariss.Ae* 
gidio Menagio, et aliis y qui te colunt una mecum, 
et obmryant Sed laptor ìn\primis oblatam occasio* 
uem prostendete amici tiae tecuffi^ct meis, quan* 
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giòia; che potesse toccar ad uà uomo , il 
quale fa qualche professione di lettere, 
fosse di poter ottenere adito cortese in al- 
cuna di cotéste Accademie, le quali sono 4 
per così dire, gli occhi del mondo eru- 
dito. Confesso sinceramente, che i miei 
desideri! hanuo avuto l'ardire d'aspirare 
a sì splendido onore, non già come a ri- 
compensa del merito, die a me affatto 
manca, ma come ad una opportuna occa- 
sione, che mi porgerebbe agio dì mirare, 
e d'imitare tanti personaggi autorevoli, ri- 
veriti non altrimenti che maestri i più 
accreditati delle belle Lettere; perciò mi 
sono particolarmente applicato allo studio 
delle Medaglie , riputando questo sentiero 
il più agevole, e compendioso per giugne- 



tum poterò t officiis taendae. Interim Jaciam pb+ 
stremo quùd esse primum debuit 9 ut maxima* Ubi 
gratias agam, simulque rogem ita existimes a me 
in munerisy gratiaeque loco accipiy quodme de 
tanto munerCf concessuque Nobilissimae Acade* 
miao admonueris. Vale. Datum Luta li a e Parisio- 
tum mt Nonas Decantò. ctotzcLxrit. 
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re al bramalo termine in Francia {i). Ma 
chi si sarebbe dato a credere, o sperare i 
che Io potessi vedermi un giorno annove- 
rato nella celebre Accademia della Crusca? 
JNon solamente per esser co testa tanto lon- 
tana dal mio paese nativo, ma principal- 
mente per esser compòsta di soggetti si di- 
stinti, e sì riguardevoli , e per tutte le al- 
tre qualità sì eminenti , che non par esser- 
vi luogo, se non a coteste Fenici, le quali, 
per esser molte nel numero , posson dirsi 
quasi sole per il merito. Questo è il pare- 
re non tanto deiritalia, la quale gode pia 
da vicino i frutti della loro erudizione, 



(i) Abbiamo di ?uo in si fatto genere di stadi le 
Dissertazioni sopra molte Medaglie, Pietre scol- 
pite, ed altri monumenti di Antichi . In Parigi 
1711. in 4* Abbiamo pure una sna erudita, e rarissi- 
ma edizione di Prudenzio ad usum Delphini eoo 
interpretazioni, e note, fatta in Parigi nel 1687. 
in 4* Morì questo insigne Gesuita nel 1730. Que- 
sta lettera è mancante di data , oda essendo statò egli 
«scritto all'Accademia ai aa. Gennaio 1705* se. 
cóm.y è forza il dire, che pur di quest'anno sia la 
^ lettera . 



quanto di tutta l'Europa , la quale riguar- 
da V Accademia della Crusca come un 
perfetto modello, da cui debbano regolarsi 
lutte le altre Accademie del mondo; e 
giustamente, poiché conta altrettanti Var- 
roni, Tallii , e Terenzii, quanti sono gli 
Accademici, ne' quali ravvivati quei lumi 
dell'antica Roma danno leggi a perfezio- 
nare la lingua, e da cui come da Giudici 
sovrani si aspetta la decisione per appro- 
vare, o condannare i componimenti della 
gente dotta. Tale è il concetto, che corre 
di cotesta rinomata Assemblea, tale io l'ho 
formato fin dalla mia fanciullezza; onde 
non posso esprimere quauta è stata la mia 
maraviglia nel vedermi aggregato al nu- 
mero di tanti uomini di prima eccellenza , 
conoscendomi a tutti loro tanto inferiore. 
Ma qual dovrebb' essere la mia corrispon- 
denza? Dove troverò io parolp, o sensi va- 
levoli a dimostrare la gratitudine dell'ani* 
rao mio a sì alto favore, tanto più obbli- 
gante, quanto da me meno meritato? Se 
hanno avuto riguardo alla stima, ed al ri* 
spetto , che io professo per ciascun di loro, 
tt? han fetto giustizia , e non vabao^de- 
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fraudati dell' opinione* di me concepita* 
Se hanno mirato l'efficace patrocinio dei 
Ser. e Rev. Cardinale diToscana, ricono* 
sco l'obbligo , che debbo professare a S. À. 
per il pregio del favore, che ho ricevuto < 
Ma questo non isminuisce punto l'obbli- 
gazione, cui son tenuto, ed il ringrazia- 
mento , di cui mi protesto debitore presso 
tutti cotesti Signori, membra dell' illustris- 
sima Accademia. Ciò che più mi duole, 
è , che la segnalata grandezza dell'onore , 
che mi hanno conferito, e la poca perizia 
dèlia lingua, che io ho, non permettono 
alla mia rozzezza di passar quei ufficii, 
che per ogni ragione mi converrebbero . 
Oltre che mi si aggiungerà la sventura 
di non potere riverirli, e ringraziarli tutti 
a viva voce, come bramerei , essendo ne- 
cessitato di pigliare un' altra strada per 
tornare in Francia k Io spero, che VS. III. 
supplirà al mio difetto, e si compiacerà 
di render conto della mia * riconoscenza * 
del mio rispetto, de' miei sentimenti a 
cotesto illustrissimo Corpo di Letterati < 
Pertanto resto con farle umilissima rive- 
renza, e profondissimo inchino. 
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Eustachio Manfredi 
agli Accademici 

' Quel che suole accadere nelle grandi i 
ed inaspettate fortune: che fra i molti pen- 
sieri , che allor ci passano per la mente 
prevaglia quello d'una certa stupidezza; 
quello stesso è a me accaduto nel ricever 
Tavviso d'essere stato dalle Sigg. VV. HI. 
aggregato a cotesta insigne Accademia (i)* 
Io era tanto lontano dallo sperar un onòr 
sì grande, quanto mi conosco lontano dai 
meritarlo; e tutto il concetto, che ho della 
incomparàbile generosità delle SS. W.lli., 
non bastava perchè io mi lusingassi di 
conseguir da èsse una grazia, che mi rende 
tanto maggiore di quel che io sono. Non 

\ 

(1) Ciò avvenne ni i3. Marzo i 7061 Ftt égli cele- 
bra Mattematico, poeta, e Astronomo di Bologne, 
e giustamente celebrato da Francesco Zanotti nel 
suo elogio inserito nel T. v. delle Osser. leti, del 
March. Maffei pag. 1 58. IVtons. Àngiolo Fabbroni 
ne scrisse la Vita , la quale è nel T. 1. FU ti e ItaL 
pag. i5a-Leggonsi pure le notizie della di lai vite 
vclT.v. pag. 181 delle Notizie degli Scrittori 
Bolognesi del Fantuzzi . 
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istupiscano dunqtte le SS, VV. III. se fa 
un' occasione , in cui tanto dir mi conver- 
rebbe, mi mancano espressioni proporzicr- 
mte agli ossequiosissimi sentimenti del-' 
l'animo mio; che non ardisco di chiamar 
grato , perchè late dimostrar noi posso, né 
|Mir con proprie , ed adeguate parole . Quel 
solo , che per me far si può, a fine di non 
comparir del tutto sconoscente , si è lo 
sforzarmi di profittare de 9 gloriosi esempli 
delle SS. VV. 111., e de* chiarissimi lumi f 
che dalle medesime mi verranno sommini- 
strati , nel che io a tutto potere m'adopre- 
rò, e se la scarsézza de' miei talenti mi 
torrà di pervenir giammai ad .alcun lode- 
vol grado, avrò almeno dimostrato in qua! 
pregio io abbia cotesta famosa Adunanza , 
col non riconoscere altra guida , né altro 
maestro fuorché quei valorosi, e degnis- 
simi Personaggi , che la compongono. À 
ciascun d'essi adunque in particolare, ed 
a tutto il corpo dell'Accademia in univer- 
sale consegrando V umilissima divozioa 
mia, col più riverente, e sommesso anima 
ini soscrivo . 

Bologna a di 23. Marzo 1 706* 



e 
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Ab. Serafino Regnier Desmarais 
al Segretario . 

Godo sommamente di sentire da VS. 
III., che sia stata ricevuta con sì benigne 
dimostrazioni di gradimento la mia Gram- 
matica Franzese , che con questo io stimo 
d' aver raccolto uno de' maggiori frutti , 
ch'io potessi mai sperarne (i). Del corte- 
se annunzio, che VS. III. me ne ha dato, 
e del giudizio, ch'ella »i contenta di fare 
a favore di quésta mia opera , io me le 
professo obbligato al miglior segno, con 
supplicarla poi che dell' onore , che per 
suo mezzo l'Accademia si è degnata di 
farmi, VS, 111. si compiaccia di portarglie- 
ne a mio nome ogni più vivo rendimento 



(t) Questa Grammatica fa per la prima Tolta 
pubblicata nel 1676. in Voi. 11. in 12. Altre volte fa 
riprodotta, ma la miglioro é quella del 1710. in 4* 
Ytroisi, che in «ani, che è alquanto diffusa , trovisi il 
fardo di *iò, che fu dettò di meglio sopra la 



lingua . 
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di grazie» Ben posso però assicurarla, che 
per eloquente* ch'ella possa essere, e pef 
bella, e doviziosa , che sia la lingua To- 
scana, VS. 11'. non arriverà mai a poter 
esprimere abbastanza i sentimenti d'alta 
stima, e di sovrana venerazione $ ch'ini 
sarò per conservar sempre per sì nobile * 
e sì degoa Compagnia. Dal favore, ch'ella 
mi ha fatto di rimirar benignamente alcu- 
ne mie poesie Toscane, io ho preso ani- 
mo di voler mandarle tutte fra poco alla 
luce (i), e fra queste gli otto primi libri 
deli' Iliade da me tradotti in verso sciolto. 
So eh' all' orecchie Italiane, assuefatte al 
prurito della rima, riuscirà forse di poco 
grato suonò una sì lunga composizione 
in verso sciolto; ma questa sorta di metro 
io ho giudicato più a proposito, come più 



t 
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(i) Di altre sue Poesie Toscane mandate all'Ac- 
cademia nel 1707. ne rende egli conto in altra sua 
dei 34. Febbraio 1708. qui riportata * pag. 77.» 
nella quale mostrasi lieta, e contento nel sentire* 
che elleno fossero dagli Accademici molto ben» 
accolte . 
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atta a rendete con brevità i veri sensi d'O- 
mero (i). Del resto parrà senza dubbio, 
che così fatta impresa sia 

/>' altri omeri soma che de 9 miei . 
Ma spero, ch'almeno dagl'intendenti d'ara* 
he le lingue Greca, e Toscana, se ne ca- 
verà a gloria della Toscana favella questo 
frutto; che si giudicherà quant' onore ella 
si potesse fare eolia penna di chi ne posse- 
desse tutte le grazie nel sommo grado (a) 



(i) Tradusse ancora la versi Italiani le Odi di 
Anacreonte, e le dedicò nel 1692. ali* Accademia 
della Crusca . In questa tensione va di pari la . sem- 
plicità, e la naturalezza colla eleganza, e colla 
nobiltà . 

(a) Tutte le grazie del Toscano linguaggio concor- 
rono negli scritti di Regnier, e in si fatta guisa, che 
di gran lunga in esso sorpassò e nn Capelain , e un 
Menagio , e tanti altri di quella illustre Nazione. 
Per fin tra le donne di colà contasene una , che 
potea stare in linea con qualunque siasi Toscano di 
quei tempi in fatto di lingua Toscana. Ce ne fa di 
ciò testi Scansa il nostro Can. Lorenzo Panciatichi in 
una sua lettera de' a4* Ottobre 1670. in data di 
Parigi al Cont, Lorenzo Magalotti ms. in Casa Ven- 
turi nel Jiegittrodi Lettere del 1670. Parto meco $ 
*gli dice, La Duchessa di FUry nella nastra Jirtr 
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quando colla peana tT uomo Fraoze«c f 
ella si troverà arrivata a non aver defrau- 
dato Omero d' una delle sue bellezze. È>i 
questo io credo di poter lusingarmi; e in- 
tao tòio mi sottoscrivo per sempre . 

Parigi 9. Agosto 1706. 

Alessandro Marcello 
al Segretario. 

Il concepire un rendimento di grazie 
proporzionato al grand* onore, che mi vie- 
ne impartito da cotesta illustre, e nobilis- 
sima Accademia, è un cimento di gran 
lunga superiore , e alla scarsezza del mio 
talento, e all'immensità del mio debito. 
Costituito in grado tal d'impotenza, sia 
almeno lecito alla mia penna ti convertire 



gua meglio di quello, che scrive in essa il Prior 
Rucellai) e con le frasi più scelte del nostro idio- 
ma Toscano mi fece sentire le finezze pia squisi- 
ti de' nostri Autori^ che giugnevàno nuove anche 
et me$ e pure voi sapete^ che per mia maggior ver- 
gogna due mesi fa io era l'Ar riconsolo del? Ac- 
cademia della Crusca. 
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le un atto di singolarissima stima la pre- 
ziosità del cospicuo geoeroso dono d'esse- 
re ammesso ( benché il più debole ) nella 
più famosa Adunanza d'Italia, e nella 
qnale ascrivono a somma ior gloria poter- 
visi annoverare i più celebri Letterati (i). 
Questo grande, e sublime onore, cosi qua- 
lificato di sua natura , riceve però un più 
alto prezzo dalla mano obbligante di VS, 
III., che me lo porge , e che nello slesso 
tempo ini rende felice con l' acquisto , 
che mi fa godere della sua gentilissima 
grazia. Sorpreso dunque, e confuso datai 
eccesso di particolari favori , non saprei 
come portar il pienissimo attestato di tante 
obbligazioni, che debbo a cotesia insigne 
Accademia, se non coi mezzo della sua 
benignissima voce, che ora imploro in 
soccorso delle mie veci appresso ciascuno 
di cotesti HI. Signori , miei gran padroni j 
e mentre pure ricerco dalla di lei bontà 
qualche lume necessario, così in materia 
d'Impresa, o di Nome , che dovessi assu- 



Ci) Gò avvenne *i a. Settembre 1J06. 






mere, come d'ogni altra circostanza per 
distintivo del nuovo onore , mi ristringo 
a chiederle anche quello de 9 suoi coman- 
di , per potermi autenticare con l'opere. 
Venezia li 18. Settembre 1706* 

* ♦ 

Benedetto jireses (1) 
ÀI Segretario dell'Accademia. 

Fra tanti diritti estimatori di qotesta sì 
celebre Accademia della Crusca non v'ha 
certamente chi mi possa superare se no» 
d'intelligenza troppo fievole, e disadorna, 
almeno di venerazione, e d'ossequio: qua- 
lità arhendue inseparabili da una sì fatta 
veemente inclinazione, che già da lungo 



(i) Mancava costai nel Catalogo dell'Accademia* 
tua a questa mancanza vi supplisce essa lettera di 
ringrazia mento; oltre d'essa apparisce la di lui am- 
roiuione a pag. 60. delle Memorie dell'Accade* 
ima. Era egK Milanese; e molto si dilettava nella 
cultura del Toscano linguaggio, e su di questo lasciò 
«n Vocabolario delle voci, e/rad Italiane pia 
usuate, e che non si trovano negli altri Vocabo- 
lari in Voi. yu. mss. in 4. passati ai suoi eredi. Fa 
egli ascrìtto all'Accadèmia ai 19. Aprile 1710. 
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tempo mi trae con soave violenza a quella 
sì pregievole istituzione principalmente 

. ordinata a far sì, che l'umana ragione, dote 
rarissima , e di gran portala, s'affini , s' a v- 

1 vivi, e s'avvezzi a ben riscerre l'ottimo, 
ed a farne suo profitto (i). E per vero dire 
chi ha buon discernimento ben iscorge 



(1) Né costui, né uà Maggi, di cui sopra, né 
tanti altri dotti Personaggi della Lombardia erano di 
quelli , contro de' quali menò tanto strepito il Cali. 
Paolo Gagliardi di Brescia , uomo dottissimo, e 
dell'Accademia nostra ossequiosissimo, in una sua 
lettera del 174 1. al nostro Mons. Gio. Bottari ms. 
con altre a quest'ultimo dirette nella privata, e do* 
viziosa Biblioteca del Sig. Priore Leopoldo Ricasoli: 
cosi egli si esprime: Per dire il vero mi mosse a 
stomaco la sciocchezza d* alcuni , a 9 quali paren- 
do di saper molto in fatto di lingua , si presero 
a formare Esami, e Libelli in dispregio delPAc* 
cademia (della Crusca), a cui non meritavano 
servire di uscieri, o di scopatori tampoco; e ve* 
dendó io ciò commettersi in Lombardia , questo 
appunto mi diede stimolo ad affrettarmi di pub- 
blicare le mie Osservazioni , perchè Josse noto al 
mondo, che non tutti i Lombardi pativano di co- 
tale pazzia , che v' era anche in Lombardia chi 
aveva d'un Corpo per .ogni conto sì ragguarde- 
vole, quella giusta estimazione, die ben si dee ce. 

9 
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non altro essere le delicatezze, e le gemili 
maniere del favellar Toscano, che certe 
segrete misure , e proporzioni , onde rice- 
ve vita, e nutrimento il buon senso, che 
tutto s'aggira intorno al bello, in quanto 
egli è una convenienza , una qualità, una 
faccia in somma del bene, che diletta la 
cognizione. Felice invero chi sa ben usare 
di cotal conoscenza. Qual dubbio, che lo 
ragione voi appetito di molto non s'ingen- 
tilisca, se avvien, che il prenda l'amore 
nobilissimo dell' onesto , cernie del tutto 
scevro , e lontano da qualunque schiz- 
zo di fango, onde il basso amore pur trop- 
po egli è mai sempre tocco. Or un tal af- 
fetto di tempera cotanto squisita ( se beu 
a dentro si mira ) soventi fiate nwce , e 
germoglia come ramo io pianta da no cai 
innocente, ed ascoso compiacimento del 
bello, per cui verghiamo per dplpe modo 
sollecitati a rintracciare, ed a seguir l'at- 
timo, compagno inseparabile d'una com- 
piuta bellezza. Ecco dunque , per qual 
via le due parti più signorili dell'uomo 
( ciò sono l'intelletto, e la voloAta ) si con- 
ducono passo passo, ed iuseusibil«pepte a 
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perfezione, e porgendosi roano l'uria al- 
l' altra lo rendono acconcio a conquistar 
felicità, che vien a dire quel regno, quel 
trionfo, quel sommo bene, di cui Tu man 
cuore per impeto più di natura, che per 
elezione di volere , egli è cotanto vago. 
Quindi può VS. 111. e Clar. raccorre l'ob- 
bligo ben distinto , che io professo a co- 
testi Signori Accademici , a 9 quali rendo 
le più riverenti grazie, che so, e posso, 
per l'onor sommo, ch'eglino (preceduta 
la generosa condiscendenza del Ser. Sig. 
Principe) hanno compartito, ed a cui 
non so, se potrò appieno corrispondere, 
non tanto per la fralezza del mio corto 
intendimento, quanto per le mie pubbli- 
che , e private occorrenze , per le quali 
non mi rimangono, che pochissimi ritagli 
di tempo da poter disporre a mio talen- 
to (i). Intanto VS. IH. e Clar. mi conser- 
vi la sua pregiatissima grazia, e si degni di 
render consolata coli' onore de' suoi sospi- 



(i) Le sue pubbliche. incumbenze erano l'essere 
uno dei sessanta Decurioni della sua patria , e l'es- 
sere Questore delle rendite "ordinarie. 
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ratissimi comandamenti la mia parzialissi- 
ma divozione , colla quale sono, e sarò 
sempre. 

Milano 1 5. Giugno 1710. 

Enrico JVeuton (1) ( 
al Segretario. 

Il solo onore, che è piaciuto alla vostra 
Accademia di farmi , aggregandomi a quel 
nobilissimo Corpo, a cui la lingua, e 
gl'ingegni della Toscana devono la loro 
conservazione , e il loro avanzamento , 
sarebbe stato per me in ogni tempo un in- 
dispensabile impegno d' infinite obbliga- 
zioni, e d'indelebile gratitudine. Ma l'aver- 
lo io ricevuto così altamente rialzato dalle 
benigne influenze del Ser. Gran Duca 
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(0 Questi per lungo tempo risedè ia Furente in 
qualità di Ministro della sua Corona . Fu grande 
amico del gran Salvini, e di altri sommi Letterati, 
dei quali era vene in quei fortunatissimi tempi nella 
nostra Firenze un numero grande. Egli sovente era 
ammesso, benché non ancora ascritto, alle Tornate 
dell'Accademia della Crusca, 
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(Cosimo m.), così generosamente pio* 
mosso da quelle del Ser. Proiettore , e fi- 
nalmente con tanta pienezza di genio , di 
cuore , di voti , e di beneficenza effettua- 
to dal nostro degnissimo Arciconsolo , e 
dall'Accademia tutta , mi costituiscono in 
una assoluta necessità di dolermi, e ralle- 
grarmi in un tempo medesimo di non ave- 
re altro modo di esagerarne la stima /che 
confessando sopraffatta per ogni verso ogni 
mia espressiva . Il più che io possa fare è 
il valermi della congiuntura presente per 
supplicar VS. 111. a render per me. devo- 
tissime grazie all' Accademia (< giacché di 
quest'ultima non è possibile) di tutte quel- 
le almeno, che infino, a quest' ora , eoa 
tanto mio onore, sodisfazione, e vantaggio 
avevo ricevuto, in essere sì cortesemente 
ammesso in qualità di privilegiato, e ben 
veduto uditore ad approfittarmi de' loro 
eccellenti componimenti, senz'aver a sof- 
frir l'impazienza d'indugiare a goderne, 
come di seconda mano, dalla pubblica 
fama, o più tardi ancora dalle pubbliche 
stampe . E in verità il più*, che per l' ad- 
dietro io avessi potuto pretendere dall' Ac- 
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cademia , era questo d'essere uno de' pri- 
mi, e più solleciti ammiratori della virtù 
degli Accademici. Adesso, e per l'avvenire 
la differenza non batterà in altro , che in 
trovarmi obbligato a render loro per debi- 
to mio proprio queir istesso , che perii 
passato mi trovavo tenuto con l' univer- 
sale a render loro solamente per giustizia. 
VS. 111., che non meno per le sue proprie 
degnissime prerogative , che ' per ragio- 
ne del posto, che ella tiene nell'Acca- 
demia , vi fa una figura cosi distinta , e 
considerabile, e che si è sempre in sì lun- 
go tempo fatta un piacere di moltiplicarmi 
gli atti della sua gentilezza, e le ripròve 
del suo vero pregiatissimo affetto , so che 
abbraccerà volentieri, come io la suppli- 
co, l'impegno di rappresentare per me 
all'Accademia questi miei rispettosi, e grati 
sentimenti ; mentre io pieno di vero osse- 
quio mi confermo . 

Di Casa li 6. agosto 1710. 
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//' medesimo JSettton 
al Segretario. 

Conosco, che il presentare per mezzo 
di VS. all'Accademia queste mie bagat- 
telle , è presunzione; né l'avrei fatto , se 
non fosse prevalulo nell' animo mio il de- 
siderio di lasciare almeno dopo di me 
qualche contrassegno della reverenza , che 
professo a un luogo, dove ho contratto tante 
obbligazioni, senza che la consolazione di 
lasciacelo, in, una lingua differente da 
quella , che vi si parla , me n' abbia tolto 
l'animo , sovvenendomi non esser ciò sen- 
za precedente esempio à 9 un generoso gra- 
dimento (k). Concorre a giustificare pre- 



(i) Il dono da lui fato sembra fosse il seguente 
libro : Henrici Newton sive de Nova Villa , So- 
cietatis Regiae Londini, Arcadicae Homaitae, 
Academiae Florentinae , et ejus, quae vulgo eo- 
catur della Crusca, iòdi Epistolae, Orationes, et 
Carmina. Lucae, CiìiffeUi 1710. in 4- Nella Ma v 
gliabechiana sonovene due esemplari , tutti e due 
corretti dall' autore medesimo, e uno di questi è ap- 
partenuto all'Accademia della Crusca. 
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sentemente un simile arbitrio il trovarsi 
in questo libro fatta molte volte menzio- 
ne di questa istessa nobilissima Assemblea, 
e de membri , che componendola insieme, 
e illustrandola promuovono giornalmen- 
te , e raffinano le belle Arti , intenti sem- 
pre più a perfezionare una lingua, che olire 
al promuoverle , tutte le rende con la sua 
vaghezza anche più stimabili agli altri mer- 
cè de' nativi felicissimi ingegni, che han- 
no ormai per due secoli renduto venera- 
bile per ogni parte il nome della Crusca , 
e che tuttavia mantenendolo nel suo anti- 
co lustro, non lasciano mancare i Petnr- 
ch?,e i Casa anche al giorno d'oggi. Io, 
che non polendo aspirare a maggior ono- 
re , che ad essere con tutto il resto del 
mondo ammiratore di questa verità, mer- 
cè della loro benigna condescendenza ho 
avuto anche quello d'essere stato amrnes- 
so ad esserne testimonio, e riprova del 
poco, che ho saputo approfittarmi d* tin 
così gran benefizio , Ma io non dovevo 
presumer tanto; onde ristringendo ogni 
mia pretensione a quella di sodisfare in 
qualche piccola parte alla mia gratitudine, 



/ 
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debito, che ognuno è tenuto a pagare in 
quel modoj ch'ei può, rassegno a VS. III., e 
permezzodiVS.IlLall ; Accad€miail mio ve- 
ro singolarissimo ossequio, e mi confermo. 

Genova de s5. Aprile 1711. 

Giov. Battista Zappi (1) 
al Segretario. 

U onore , che io ho d'essere ascritto 
alle migliòri Accademie d' Italia, mi ha 
fatto sempre desiderare anche quello di 
essere annoverato alla più celebre di tutte, 
qual è codesta de' Signori della Crusca ; 



CO Questi è il celebre poeta Zappi d'Imola , atro 
ilei Fondatori della famosa Arcadia di Roma, la epa- 
te non poco dovette a lui della fama, che preste ot- 
tenne, e mantiene. Non molte sono le sue Rime, ma 
le son tali, che lo agguagliano a' più illustri poeti; di- 
fatti o egli s' innalzi collo stile a' più grandi, e a' più 
subii ini' oggetti; o scherzi in argomenti piacevoli, ed 
«morosi, egli è egualmente felice/ e come ne' primi 
egli è pien d' estro, e di fuoco, cesi ne' secondi tutto 
è venustà, grazia, e naturalezza. La sua moglie 
stessa Faustina, figlia del celebre Cav. Maratti, fa 
gran poetessa, e gareggiò col maritò* 



i38 
sebbene riconoscendo di non avere merito 
bastante, mi sono poi sempre astenuto 
dall' esporre le mie suppliche per conse- 
guirlo . Ma' sentendo ora , che siano per 
esser quanto prima aggregati alcuni nuovi 
Accademici , e particolarmente alcuni Let- 
terati di questa Corte di Roma , che sono 
stati meco colleghi nella fondazione di 
Arcadia, mi fo ardito di. scrivere final- 
mente a VS. IH., supplicando la di lei 
somma bontà a volere degnarsi di fare, 
che resti proposto ancor io; non perchè 
io abbia tanto di abilità, che meriti di 
essere ricevuto; ma perchè ho tanto di 
venerazione |)er codesta illustre Adunan- 
za, che a questo titolo ben credo di poter 
essere proposto. Sarà un atto assai genero- 
so di cotesti virtuosissimi Signori , e di 
VS. IH., se si degneranno di benignamene 
accògliere questa mia umile preghiera ; e 
de mai avessi la sorte di resta re aggregato, 
sarà non pure mia somma gloria , ma sarà 
ancor in parte gloria di cotesta insigne 
Accademia, la cjuale di me potrà sempre 
dire: 
Questi in sua prima età fu dato all'arte 



\ 
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Di vender parolette ec. 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che 7 suo intelletto alzai , 

Dove alzato per se non fora mai . 

Vaglia per fine il dedicarle la divotissima 

servila mia , e il dichiararmi eoo ogni più 

ossequioso rispetto . 

Roma i. Gennaio 1717. 

// medesimo Zappi 
al medesimo. 

Prima della mia partenza da Roma ri- 
cevei 1' umanissimo foglio di YS. III., ia 
cui mi faceva sperare tra pochi mesi Tono- 
re di essere annoverato a cotesta insigne 
Accademia della Crusca ; ed ora nel mio 
ritorno ritrovo un altro di lei gentilissimo 
foglio, in cui mi avvisa la già seguita an- 
uoverazione , accaduta molto prima di 
quel , che ella stessa mi faceva sperare (i) t 
Mi trovo sorpreso per tante grazie, e sono 
a riverentemente supplicarla, acciocché 



(1) Infatti la di lui ammissione era già avvenuta ai 
i v 3. Marzo dell' istesso anno. 
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voglia degnarsi di portare in mio nome ar 
cotesti Signori HI. Arciconsolo, e Accade- 
mici i miei umilissimi ringraziamenti, eoa 
assicurarli , che a quest'onore , a cui mi 
hanno innalzato, procurerò sempre di cor- 
rispondere , se non colla dovuta abilità , 
giacche questa in me non ritrovasi , alme- 
no con tutte le mie deboli forze, e col 
serbare nell'animo mio eternamente im- 
pressa la memoria d'un sì illustre , e rag- 
guardevol favore. A VS. 111. poi, ed al de- 
gnissimo Sig. Sen. Buonarroti mi dichiaro 
anche più distintamente tenuto , perchè 
avendomi essi conosciuto qui in Roma , 
ed essendo più d' ogni altro informati del 
mio poco talento , hanno avuto un grado 
maggiore di generosità , non pur non ricu- 
sandomi per loro collega, ma anzi compar- 
tendomi il favor loro , perchè io Io fossi .* 
Vaglia questa sincèra confessione del mio 
demèrito per un qualche principio di me- 
ritare ; e rassegnando a VS. IH. in un 
coli' ossequio mio, le mie particolari ob- 
bligazioni , resto con farle devotissimo in- 
chino . 

Roma 6. Aprile 1717- 
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ripostolo Zeno 
al Segretario. 



V. 



In qual maniera io debba rendere ade- 
guate grazie a cotesti IU. Signori Accade- 
mici, e singolarmente a VS. "III. del gran- 
de onore impartitomi con avermi ammesso 
alla loro in ogni tempo celebrati ssima Ra- 
dunanza , non trovo ; né spero di trovar 
modo di farlo; anzi sul bel principio mi 
sento così confuso , e stordito , che quasi 
in luogo di piacére me ne avvién tristez- 
za , e donde altri ne trarrebbe suggello di 
vanità , e di coraggio , in me si risveglia 
abbattimento di spirilo ^ e confusióne di 
mente . Non posso da una parte dar lode 
alia loro elezione senza mostrarmi presun- 
tuoso, né dall'altra , a mio riguardò, di- 
sapprovarla , senza far torto al loro discer- 
nimento. Se non di meno si può far me- 
rito di una naturale inclinazione, e di un 
sommo ossequio , io ardirò di crédere me 
non affatto indegno del loro sovrano be- 
neficio , mentre in tutto il corso della mia 
^vita , il mio maggiore studio, e passione 
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è stato quello di coltivare, non so eoa 
qual frutto, fa nostra volgar favella , né 
per altri mi son sentito portare a più di 
stima, e di venerazione, che per sì dotta 
Àccademia,cherhaln tante guise arricchita, 
e illustrata ; talché non si può disgiugner 
l'amor dell'una dalla gloria dell' altra , né 
far passo in quella di buono , che dagli 
scritti , e insegnamenti di questa non se 
ne precida la guida . L'esser io divenuto 
cittadino di così eccellente Repubblica , e 
membro di sì illustre corpo mi darà in 
avvenire eccitamento a vedermi ciò , che 
non sono , e a costituirmi meno immerite- 
vole di un titolo , che ora non riconosco 
che dalla loro bontà , e gentilezza . Sup- 
plico intanto VS. IH. di rappresentare a 
tutti cotesti nobilissimi Letterati , e Signori 
i più sinceri, e di voti sentimenti dell'ani- 
mo mio , e di supplire con quelle più forti 
espressioni , che ben saprà dettarle il vi- 
gor dei suo spirito, e del suo sapere , ai 
difetti del mio scarso sapere, e. talento, 
attestandole però , che dal cinto della gra- 
titudine , e della riverenza ne conserverò 
una memoria a tanta grazia la più con ve* 



\ 
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nevole ♦ Le poche osservazioni , che mi è 
occorso di fare intorno al tanto utile Vo- 
cabolario dell'Accademia , la cui novella, e 
più copiosa edizione è desiderala dal pub- 
blico, e massimamente dagli amatori della 
Toscana lingua (i), verranno un giorno 
in attestato della mia ubbidienza; ma pri- 
ma mi conviene di raccogliere, e ripulir- 
le, essendo ancora e sparse, e disordinate, 
onde meno poi mi arrossisca in sottoporle 
a un sì giusto, e savio tribunale. Debbo 
al presente tutta la mia attenzione al la- 
voro di due componimenti drammatici 
in servigio di questo Augusto Monarca , 
terminati i quali VS. IH. tenga per fermo, 
cbe sarà mio unico affare il ripigliar quel- 
le per mano ; e può essere , die mi sia 
data la permissione di fare un viaggio in 



(i) Pochi anni do pò, cioè, nel 1799- 1738. colla 
quarta impressione di esso Vocabolario rimasero 
esauditi i voti degli amatori della Toscana lìngua. 
Ora se ne aspetta con non minore ansietà la quinta 
edizione, e questa sarà fatta con tale scrupolosa di- 
ligenza, che farà fremere l' invidia, e la mala dispo- 
sizione dei ridicoli maldicenti . 
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Venezia , dove troverò fra' miei libri pa- 
recchie note , e memorie colà lasciate io 
aggiunta ad altre , che qui Detengo; della 
quale opportunità può essere altresì, ch'io 
uri vaglia per venire a dedicarle in perso- 
na la mia singoiar riverenza , e a procu- 
rarmi il vantaggio di riverire , e coooscere 
di presenza sì VS. HL, sì cotesti insigni 
letterati, che venero da lontano, e per 
fama. Mi continui ella intanto l'onore 
della sua stimatissima grazia, e pregandola 
di coòsiderarmi qual debbo essere per 
gratitudine , e per ossequiò , mi dichiaro 
colla più* profonda divozione di .tutti' 
gt'lllustriss. Signori Accademici general- 
mente, e in particolare. \ . . 

Vienna a di \. Aprile 1 7 2*, 

< 

Giammaria Mazzuchelli 
al Segretario 

r 

L'aggregazione fatta di mia persona a 

codesta Accademia della Crusca , di cui 

ella nello scorso ordinario si è degnata re- 

1 carmi l'avviso, mi carica egualmente di 

obbligazione, e di rossore. Giò avviene a 
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misura ch'io penso al grand' onore , che in 
- gran parte riconosco da lei 9 e al poco, anzi 
niun merito, che trovo in me. Io l'assicuro, 
Sig. March, mio Signore, che l'essermi noto 
con quanta difficoltà si ammettano a co* 
testa insigne Accademia i forestieri, e quel- 
li particolarmente de' nostri contorni, come 
che abbiano per lungo studio fatta non or- 
dinaria cognizione del Toscano idioma, e 
il conoscere all' incontro me stesso, mi ha 
fatto apprendere per una singolarissima di- 
stinzione quella, ch'io ricevo, e della quale 
per avventura la maggiore in proposito di 
onori letterari non so ancora avere ricevu- 
to, né spero ricevere giammai. Gip che di 
tacito mi ritiene il piacere, cui non ordina* 
rio dovrei io sentire, si è che dovendomi 
io conoscere più interessato che da prima 
negli opori r e nel maggior crepitò, ed uni- 
> versale stima di essa Accademia, non posso 
non àvfcfr a grave , che a quésta anzi che 
accrescere, diminuisca \ gli applausi T ag- 
gregazione della mia persóna, e che a 
lei, piuttosto che lode , possa venir rim- 
provero dell'operato a mio favore; Il con- 
forto, che io in ciò trovo , si è che molto 

io 
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bene reintegrata è l'Accademia, e l'opera di 
lei vetrà ad essere coli 9 elezióne del Sig, 
Can. Paolo Gagliardi (i), che a quella, ed 
a lei può far quell'onore, che da me non è 
lecito certamente sperare. Intanto la prego 
a voler presentare i miei più divoti ringra- 
ziamenti all'Areico risolo Inn. Sen. Marcel- 
lo Malaspina,che ha voluto proporre il mio 
nome, ed assicurarlo, ch'io porrò ogni ope«- 
ra, perchè non abbia a pentirsi dell' aver 
secondati i suggerimenti di lei, e se non 
saprò rendermi affatto meritevole d' un 



(i) Dice cosi il Mazzuchelli, perchè unitamente a 
lui ai 19. Aprile *jfo. fu ascritto ancora questi pur 
di Brescia, personaggio letterarissime, come veder ai 
può dalla sua vita inerita nel T. XXVII. d?U* Hoc* 
colta Calogeriana, e dagli Elogi di Bresciani per 
dottrina eccellenti del Secolo XVIL scritti da 
Antonio Brognoli. Brescia 178S. Ma poco godè il 
Gagliardi di si fatto onore sji magnificato nella su* 
lettera di ringraziamento, poiché mori ai i£ Agosto 
dell'anno stesso. E se di lui in questa lettera ne fa 
gran lode, ne ha tutto il motivo, mentre da lui fu a- 
nimato, ed eccitato ad intraprendere la Storia degli 
Scrittóri d' Italia 9 opera immensa, « faticosa, e che 
gli recò un onore immortale, benché ella noa t?*» 
passi la lettera 0, Si sa per altro, che egli Jasci£ in 
pronto per la stampa altri due Tomi, 
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tarai oijore, procurerò. almeno a tatto pote- 
re, di npn comparirne affalo iqdegijo. A; 
questo effetto incomincio ad assicurarla, 
che da.me non si stamperà coss alqnn^ col 
nome, di Accademico, se non sarà prima 
stata approvata da cotesti censori, e correi- 
ta.Quanto poi allo scegliere jl nome, e l'Im- 
presa, giacché due mesi ci $0110 per deter- 
minarmi, e si può altresì dispensarsi con- 
teatapidoai d i quello d^Qnominato^io mi 
prevalerò o di questo 4empp, o di. cptal li- 
bertà, per prudere Yuuq de'due partiti. 
Scrivo intantp jz\ Sig.. Manni perchè pre- 
senti, e. sottoponga alla ceqsura dell'Acca- 
demia le mie due opere intorng ad Archi- 
rnede, e a Pietro Aretino (1), acciocché in 

(j) JLa vita d'Archimede fa pubblicata in Brescia 
f 7^7 P er GiammariaBizzardiin^e l'altra di Pie- 
tro Aretino in Padova iy4* perGmseppeGòrhinoin* 
8, e quindi in Brescia 1 7 63 per Pietro Pianti} in 8 
con correzioni, ed aggiunte del medesimo autore jcou 
una dptta, e prolissa Prefazione di Gio.Chiararaontì. 
Deasa e scruta con mirabjlf /eleganza , precisione, 
chiarezza, consonimi» giudizio, è con riflessioni bel- 
lissime , e nuove; ed infatti il Zeno nelle Note alfa 
Bibl. delV Eloquenza hai. del Fontanili T. 1. pag. 
1 i5. egli stesso dice, ch'essa è nel syo genere, e per 
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caso di ristampa io possa fregiarmi del ti* 
tolo d f Accademico f corretti que' luoghi/ 
che mi saranno accennati; e qui pieno di' 
venerazione, e di ossequio mi confermo 

Brescia i5 Maggio %*]&, 

lì medesimo 
agli accademici 
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Sono io necessità di ricorrere /secondo 
H solito del mio ardire , a V§. Iti., perchè 
voglia favorirmi di far colla maggior solle- 
citudine correggere , ed approvare dai Si- 
gnori Censori di potestà Accademia della 
Crusca le Annotazioni , che io ho estése 
per il lustrare le Vite d Vomirti illustri 
Fiorentini scritte da Filippo di Matteo 
Villani 9 le quali penso di dare alle stam- 
pe, ayendone avuto ,ua buon es?rppUre a 



ogni verso un ppera eccellente, ed originale. .Ma f| 

fatto uomo , al dir dell'Ariosto, 

tfutrito del pan d'altri, e del dir male, 

e per la mordacissima sua .' 

&ingua fradicia, marcia, e senza safy 

ppp meditava tibtt' onore P 7 . ' ' 
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penna per opera di cotesto Sig. Bibliote- 
cario Biscioni (i). Io desidero darai pub- 
blico questo seguo della $tima , io cui ho 



(i) Quest'opera, fatta pubblica in Venezia nel 
1^47* "* 4*t niotiyo mi soia ministra di porre io luco 
quantoprimi in di lei aumento, e correzione due 
antichi preziosissimi Cadici affatto sconosciuti, eh* 
quo racchiude la Vita di Dante latinamente^ scritta 
da Filippo Villani, nipote dell'immortal Cronista, 
credula fin qui del tutto smarrita , purché per altro 
mi sia concesso di tenerla a riscontro con altro Codi-» 
ce Barberiniano, onde sanarla da tante mende , di 
cui va imbrattato il Codice nostro; e V altro una 
molto fiera à e prolissa Invettiva del letteratiatimo 
Coluccio Salutati* antico Segretario della Repubblica 
Fiorentina cantra ì questa è la rubrica posta in 
fronte, Antonium Luscum Vicenlinum m diedi* 
cum y et objurgatorem, qui multa pungenter ad* 
versus inclytam Civitatern Florentiae seripsit > 
Lìnus Colutius Petri Salutatus 

Quest' unico antico Codice in pergamena, che ap- 
parteneva di primo tempo alla Biblioteca Colbertiua 
di Parigi, è fino dai tempi della Rivoluzione in mio 
potere • È in pergamena in 4- di P a gg- n6. 9 edha 
di più il pregio di contenere quanto contro la città 
nostra scrisse.il medesimo Antonio Losco, della di 
cui esistenza non ha fatto motto alcuno il P.. Au* 
giolgabriello di S. Maria nella BiblÌQteca % e Istoria 
degli Scrittori yipentini. In Fioeuza 1 779* ip f. ì 
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sempre tenuta la Letteratura Fiorentina , e 
voglio credere, ch'ella non sarà per disap- 
provare cotal mio pensiero. Ella riceverà 
dai Sig. Mann! le dette annotazioni , alle 
quali non ho unito il testo del Villani per 
dòn accrescere soverchiamente ii vófdnrte , 
che mando, è rimandato mi verrà pel pro- 
caccio. Le correzioni si potranno fare o 
ne' margini, o nel tèsto medesimo delie 
stesse annotazioni , avvertendola , che for 
&e alcuni errori si troveranno di brtograuà' 
per cqlpa di chi le ha trascritte, e i quali, 
senz'altro s« avranno: già a correggere neU 
Tatto della stampa (i) # Nuovameoteirie le 
raccordando, perchè sol lecitamente io ne sìa 
favorito t siccome pur le dirà il Sig. Man-?, 
ni t e pregandola di perdono per l' incomo- 
do , che) le r&co , {tassò a sèenitìrmi 

' ' ' Éreicià >8.XtÌ èlio 1746. 

, • . . j . . . ». . 



' ♦ . 



(1) Go n Lettera df Venezia 4. Maggio ^43.' 
avea'g&riftgrazìaco^ti Accademici d'tvér tfèévtitb' 
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// Card, angiolo M. Querini 
A Andrea Alamanni Vice- Segretario 

Nella mattina di Pasqua ritornalo che 
fui alle mie stanze dopo le solenni Funzioni 
della Chiesa vi ritrovai con alcune altre 
lettere di Firenze poco prima capitate, la 
stimatissima di VS. HI. che mi partecipava 
il grand'onore" fattomi dall'Accademia della 
Crusca di ascrivermi ali' illustre suo Cor- 
po (i).Nel legger però, che feci la medesi- 
ma, mi : parve d' aver giusto motivo di fe- 
steggiare, usando le parole, con cui dà prin- 
cipio ad una sua Orazione recitata nella 
solennità appunto di Pasqua S. Gregorio 
Nazianzeno; Pascila Domini^Pascha ite- 
rum dico Pascha. Irùìei nuovi confratelli 
s'indurranno facilmente a creder affatto 
sincero cotanto mio giubbilo, qualor si de- 
gnino riflettere alle particolari ragioni, che 
mi debbono movere a venerare la loro As- 
semblea, e sono la permanenza di qualtor- 



i 
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(i) Segui ciò ai a6. Marzo 174& st. com. 
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dici interi anni da ma fatta in cotesta Ca- 
pitale, T amore, ch'ivi presi a studj più scel- 
tile finalmente l'amicizia, che strinsi co'suoi 
Letterati di gran vaglia, e fra essi distinta- 
mente con l'Ab. Anton Maria Salvini, che 
mi [sono sempre pregiato, e cosi mi pregiero 
in avvenire d'aver avuto per Maestro nel- 
le Lettere Greche (i). Qua! sia poil'effet- 



(0 Questo Veneto arcidottissimo Cardinale vesti 
nel 1698. l'Abito Benedettino nella Badia Fioren- 
tina . Oltre il Salvini, il Sen. Buonarroti, il Conte 
Lorenzo Magalotti, Lorenzo Bellini lo perfezionaro- 
no nella intelligenza de' Poeti Greci, dell' Antichità, 
e della Filosofia; e quanto e' ne profittasse .ne firn 
chiara testimonianza le moltiplici dottissime sue 
opere. Hassi il stio Ritratto con concisa', ed elegante 
elogio nella Galleria di Formai illustri delle 
Provincie Austro- Venete del Secolo xrut^ opera, 
che ha riscosso grande applauso, e per la novità , « 
per l'accurata esecuzione. Tutto il merito Io si 
debbe al Sig. Bartolo m meo Gamba Sotiobiblioteca- 
rio della Marciana, notissimo alla Repubblica lette- 
raria per tante sue dotte produzioni. E non sarebbe 
per noi un sommo onore Pintsa prendere a gara un 
{stesso lavoro, da cui risultasse, che in si breve pe- 
riodo la sola Firenze potrebbe schierare un'ugual 
serie di pejttootgg* di non, 4 inguai ajerjto ? Ma ohi 
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to 9 che ha partorito immediatamente detto 
mio giubbilo, cioè a dire, subito intrapreso 
tielPis tessa giornata di Pasqua il mio solito 
viaggio di Roma, potrà informare VS. IH. 
e l'Accademia tutta il Sig. Can. Salvino Sal- 
vini, a cui rendo conto dell'occupazione 
geniale, che mi sono preso ne' pochi giorni 
dopo seguite le mie mosse da Brescia , le 
quali per la perversa stagione, che corre, e 
che necessariamente ha da aver rese im- 
praticabili le strade del Ferrarese, si sono 
vedute costrette a ritrovar la loro meta in 
questa terra del Polesine, ove è situata una 
mia Abbazia, che da il nome alla medesima, 
ed ove noti sono per restare che due giorni 
per poscia rifare la strada di Brescia , così 
consigliato dal vecchio detto, servire tempo- 
ri. Sarà appresso mio obbligo di servire l'Ac- 
cademia della Crusca, giacché si è degnata 



- .< 



avvi a % dì nostri , che s'interessi di si fatte cose? 
Onore grande recherebbe^ alla patria, e a quel 
Ceto distinto di persone, le quali hanno sempre sotto 
gli occhi, ma a lorotripprovero, pq*9qagg\ a#itf t i 
quali tanto si dif tinsero nelle lettere, e uelfc ,.MM 



a» 
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di recar tanto 1 ostro 9! povero mio nome, 
con eguale esattezza, e a VS. IH. singolar- 
mente, che mi ha portato il lieto avviso con 
srt*x umanissimo foglio, tanto piti a me rie- 
scito prezioso, quaato è maggiore la stima, 
che faccio della sua molto a me nota era- 
dizione; e per fine le bacio le piani . 

Badia 17 aprile 1.7 46 

Lodovico Muratori 
al Segretario 

Non poteva io accogliere con sentimenti, 
di maggiore slima di quel, che ho fatto, 
l'onore compartitomi da'Signori Accademici 
della Crusca, di cui VS. HI. mi ha recato il 
lieto avviso ( 1 ).Son presso di me in pregio tale 



(1) L'avviso, che glie ne fa inviato con lettera- 
dei 26. LngHo 174^* dal Segretario, è del seguente 
tenore; 

1 ;'- J Iflmx) S ignare 

tfcn poteva TAocad-emla detta- Crusca rie*» 
vere una pia litui, e a te? gradii* proposizione 
i quella > che le fu fatta dal Sig t Can. Sabini 



i 



t 



ì 



i55 

gl'ingegni Fiorentini, e tal venerazione pro- 
fesso a cotesta celebre Accademia, che il ve- 
dermi aggregato ad essa, e fitìq degno di se-' 
der fra loto, fa crederei me'stesso d'esser io 
ora qualche cosa,e non ho potuto difendermi 
dal sentire un po'di superbia nell* interno 
mio. Il vero non di rtiéno si è, che io ho 
riconosciuto, e riconosco * non per frutto' 



suo Arciconsolo della degnissima persona di 
VS. III. per essere aggregata nel numero dà' suoi 
Accademici. Il gran nome.) che VS. Ut» si è 
procurata nella Repubblica Letteraria colte 
dottissime, ed eruditissime produzioni del suo 
ingegno, la tenevano da gran tempo. in uffa certa, 
impazienza di farle conoscere rattissima stima, 
con cui la riguardava, e di dargliene qualèhe 
aperta testimonianza ; e questo è ciò, eh 9 ella fece 
neW Adunanza del dì i3. scorso, nella quale gli 
Accademici con unanime pienissimo applauso 
l'annoverarono fra laro. Di questa sua risoluzio- 
ne avqndo V Accademia dato a me, còme richie* 
de il debito del mio 1 ufficiò , il carico di parteci- 
pare a VS. III. la notizia, mi ha nelV istesso 
tempo somministrata una per me fortunatissima 
opportunità di consacrarle la . mia divota osser- 
vanza, e di dichiararmi, siccome iofo, col più di' 
stinto rispetto. > 



j 
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d'alcun mio merito, ma unicamente per 
atto d'una generale generosità, e finezza di 
voi altri Signori questa esaltazione del po- 
vero mio nome. E però supplico VS. HI., 
in prima occasione di voler esporre alla 
piena adunanza i miei più divali ringrazia- 
menti per sì segnalato favore, con assicu- 
rare! signori Colleghi, ch'io m'augurerò da 
qui innanzi le occasioni di poter coopera- 
re all'onore di essa Accademia, e alla glo- 
ria della^ lingua Toscana, e di mostrar la 
mia gratitudine verso chi cotanto mi ha 
favorito. Particolarmente poi mi confesso 
tenuto a VS. 111. per le sue gentili, e beni- 
gne espressioni, ed offerendomi tutto a 9 suoi 
cenni passo a protestarmi col maggiore os- 
sequio/ 

Modena 4 agosto 1 7^ 

Francesco Àrovet di Voltaire 

\ al Sig. Principe di Craon 

Altezza 
Sia lecito ad un antico servidore di 

< 

tutta la sua casa particolarmente onorata 
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dell'amicizia dei Principe di Beauvau, suo '■ 
pregiatissimo figlio, d'inviare a V. À, qae-' 
sto piccolo Saggio (i). Rendo questo omag- 
gio alla Lingua Italiana , e piglio la libertà 
di metterla sotto il suo patrocinio. Se ella 
&} degnasse di presentarlo all'Accademia 
della Crusca f ed a quelle altre , che souo 
nel suo Governamento, sarei tròppo fortu- 
nato . Ella fa sempre il Protettore d'ogni 
virtù . Ho già T onore d'essere aggregato 
all' Istituto di Bologna , ma favorito da V. 
À. potrei forse aspirare ad filtri onori, che 
mi renderebbero, benché ila lungi, uno 
de' suoi vassalli (i\ Jtfon voglio infastidirla 

(i) Egli è coti intitolato Sag$fy intorno a'cam- 
biatnenti avvenuti sul globo folla Terra, cpme 
risulta dalla seguente lettera di ringraziamento al- 
l'Accademia, e di avviso d'esser 1 egli stato ad essa 

ascritto ai ai. Maggio \*)\6. 

(a) A quei tempi il Principe di Crauti governar» 
per l'Ioip. Francesco, è Granduca la Toscana, e però 
dice , che aggregato et? ei fosse all'Accademia della 
Crusca, e* diverrebbe p« q&esto rapporto uno dei 
suoi vassalli. Per godere di sì fatto onore altri non 
pochi di Parigi di alto» grido indirizzarono le loro 
ppejrc all'Accademia. Curioso é il urincigio della 
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eoa uaa lunga odiosa lettera, ma le darò 
eternamente obbligato . Intanto m'inchi- 
nando con ogni maggiore ossequio mi 
protesto . 
Dì S. J. 

Andrea . Alamanni FtaeSeigretario 

• * 

a. Mqps. Voltaire ..:... 



« * 



L'Accademia ctejla.C}ru$c*, alla quale in 
nome di VS.fll, fu. da Sua EcceUepza il 



• rrw 
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lettera di Mona, Averardo Ti tori du Tillet del 1749* 
JE X lunga pezza f che il Parnaso Francese ha un 
gran desiderio di comparire avanti Vostra Si- 
gnoria,' nlà le "Must Francési { nemiche detta 
guèrfh, -hanno differito il fóto viaggio sin +Ua 
pàce^ thè godiamo *des*o\ per* fgingnefain Fio- 
rè nia> è txVèMt*e le Muse '■ It&lianeV le . torte! 
sorelle, che fanno la loro principali?: 
nella vostra lAcceàtmia, una delle :piU celebri 
del móhcfo patito j * letterato. Ecco dunque il 
Parnaso Ftàricis e, -ctt ho OMO l'ordir* d* alzar 
in brónzi) all'ai jflbria delta Francia, di r Luigi 
Magnò, e degT illustri poeti , e famosi Musici 
Francési toc. Fa egllascfcitto tra gli Attftdemifc* *i 
9. Mtfggiòi r 74^ - ''> ; — ■ ^ '.. 
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Sig. Princìpi di Craoa presentato il sud 
Saggio intorno a cambiamenti avvenuti 
sul ùlobo della terra , non ha credalo 
di poterle dare una pi6 sicura testi mo-' 
nianza del suo graxii mento, che eoa ag- 
gregarla al numero de suoi Accademici .* 
Ma non è questo il solo riflesso, che l* ha 
persuasa a ciò fare. Élla ha preleso anco- 
ra di farle comprendere l'alia stima, che 
nutrisce per la degna persona di VS. III., 
nella quale : riguarda un Autore, che col* 
brio, e colla solidità de* suoi componi* 
menti ha saputo corrispondere perfetta* 
mente ai gran Soggetti , <*he ha presi a 
ira tiare, e per cui la trancia non ha oggi* 
piada invidiare né alle passate, né alle 1 
presenti Na'zioòi la subtifpità dell'Epica 
Poesìa, A meriti cotanto illustri , che han 
potuto guadagnare a VS. IH. i distinti ri- 
guardi del suo Augusto Monarcati quale, 
ottimo conoscitore de* suoi talenti, ha ben 
voluto fidare alla sua penna la gloriosa 
impresa d'eternare la memoria delle sue 
grandi azioni, tanto più volentieri ha ren- 
xhito l'Accademia con quest'alto la dovuta 
giustizia , guanto che osserfAwb -nel suo 



i6q 

Saggio il bel genio , eh' ella dimostra per 
F idioma Toscano, si è lusiogatadi vedero 
in lei rinnovellati i pregj dei Menagj , e 
dei Desmarais , che nei tempi scorsi le han 
fatto (tanto onore coltivando quella lingua , 
*he è l'oggetto principale delle sue cure , 
e de' quali perciò ella conserva ancora eoa 
tenerezza una gratissima ricordanza . Que- 
sti sono i sentimenti dell' Accademia; ed 
io, che per debito di mio ufficio sono in- 
caricato di rappresentargli a VS. III., ab- 
braccio con piacere questa opportunità per 
assicurarla, che siccome io sono uno dei 
più sinceri ammiratori del suq gran meri- 
to , così desidero avere delle favorevoli 
occasioni di servirla ., al quale effetto mi 
dichiaro colla più perfetta, e rispettosa 
stima. 

Firenze ai. Maggio 174& 

Francesco Voltaire 
al medesimo Segretario. 

Vn cittadino avanzato al titolo di Con- 
te dell' Imperio non se ne tiene tanto ono- 
ralo , quanto io lo sono dalla mia aggrega* 



siòta all'Accademia della! Cresca j.,£#pqsi 
gentilissimi , co' quali vg&m JCssel^ng* ; ,aj[ 
è compiaciuta d'accompagna^; ye,rso di 
me la notizia del favore conferitomi da 
questa célebratissimA Accademia prptfuca- 
«o in me un nuovo sriconosciiftentò accre- 
sciuto . ancora dal celebrato* nome- d' A.- 
lamaòhi , la di cui gloria viene ancora pvau- 
zàtai.da voi* Non m'è incognko ijl bel 
Poema della Coltivazione di qu^l Jiobil 
Fiorentino Luigi Alamanni ^ emulo di ^fir T 
gilio,e v.ostrò antenato v Matìtìtro^di£^t 
della! Regina Caterina de' Medici^ pgliia 
giustamente proietto dal Re Francesco 
Priioe ,< quei ,graa Principesche ipoomin- 
ciò ad innestare, ijal valichi :: allt)ri;. delle 
Muse Galliche nei verdi ^ ed ^Urni allori 
di Firerize ; Fu questo Luigi Alamanni 
le delizie della Corte di Francia , e mi 
pare oggi di rifc^v^rfi/d^l,^^ degno dei 
suoi fripoti un cwtras&egfto di gratitudine 
verso la nostra nazione , ma meno ho 
meritato le sue c^te?issim^ ) espressioni , 
più risento la sua benignità, e l'esibisco 
là mi/i prontezza ^ringraziarcela • Le por- 
go là supplica di presentare all/Ac^actemia 

II 



\ 
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là lèttera, elle Ilo l'onore di rimetterle., 
fielta quate Vostra Eccellenza Tederà quali 
stand i fatai àrdenti sensi di riconosci mena- 
to , e di venerazióne * Piacesse a Dio, che 
potessi ringraziare l'Accademia di viva vo- 
èé, iM sé làf presenza di questi valentissi- 
mi lettemi fòsso per adeteseere in me la 
gratitudine , ti l'af rotei taaiò ne ^ sarei io per 
inìnèiró la àtittìà, della qtiàle si scino de- 
gnati d'ondrarffii. Nòti voglio però per- 
dere la speranza di riverire un giorno t miei 
maestri, e benefattori, e di dirvi, o mio Si- 
gnore, quanto io sono desideroso di riceve- 
re i vostri commandamenti . 

Non ardirò intitolarmi il vostro socio , 
ma mi chiamerò sempre. 
DiV.E. 

Parigi 12. lunio 1746* 

Francesco Voltaire 
àgli Accademici della Crusca 

Exctllentissirfti Signóri 

H fatate, che io ricevo dalla vostra som- 
ina benignità, mi fa giudicare * che l'Ec- 
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cellenze Vostre possono aggregare alta loro 
canto pregiata Accademia i menomi disce- 
poli , come gli antichi Romani concedeva- 
no alcune volte il titolo di Che Ro- 
mano ai meno cospicui forestieri, de' quali 
s'era scoperta vera ammirazione , e since- 
ra parzialità della virtù Romana . È già 
un pezzo, che non fu collocata in nissuno 
Francese la grazia, della quale m'avete 
onorato(i), giacché io riputo il Signor Duca 



(i) Avanti poco a Voltaire erano stati di sua 
{iasione ascrìtti i seguenti, dei quali egli mostrasene 
ignoto. Chi brama sapere quali, e quanti sieno gli 
Altri e antichi, e moderni potrà consultare il Ruolo 
di tuiti gli Accademici da me pubblicato nell'anno 
acorso: 

Boutard Ab. Francesca 7. Settembre 1702. 
Valincowrt ( di ) Giovar* Beat. i4* Maggio 1704. 
Chatnillard Pad. Stefano, Gesuita, aa Cren» 1705. 
Elrées (#) Card .Cesar e. . . . 1706* 
JRenodaut Eusebio i4« Gennaio 1706. 
Boivin Francesco a». Gennaio 1713. 
Fleury {di) Card. Andrea Ercole *a. Gen. 1719. 
Pollignao C di ) Card. Melchior a3. Gen. 1 737. 
Fogosset^ di ) Pietro Baldassarre Marchesa da 
la Bastie ai. Gennaio 1738* ArJ . 



<* 
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di Nevers qoq meno Toscano , che Ftìm* 
cese 9 il Ghapelaia , il Menage , e l'Abbate 
Regnier Desmarais, che riceverono ami* 
cameote il medesimo onore , erano molto 
più praltici di tutte le finezze della vostra 
bellissima lingua, e più versati di me nella 
vostra eloquenza, benché non più appas- 
sionati d'ella. Ebbero eziandìo il nobil 
ardire descrivere versi Italiani, e questi lo- 
ro tentativi servirono a compro bare quan- 
to poetica sia la favella*Toscana,eche bel 
soccorso ella somministri ad un virtuoso ; 
poiché saccederono in comporre versi Ita- 
liani, ma non potettero mai riuscire nella 
nostra poesia» Erano fanciulli, che non 
potevano camminare agevolmente senza 
la mano della loro madre j e da vero la 
lingua Toscana, questa figlia primogenita 
del latino , è la madre di tutte le buone 

9 » * . 

arti, e specialmente della poesìa. Ho be- 
vuto io troppo tardi 1? dolci acque del 
vostro bel sacro fonte; non ho letto i vo- 
stri divini Poeti, che dopo aver faticato le 
Muse Galliche co' f miei componimenti; 
al fine mi sonò rivolto ai vostri autori , e uà 
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ftOdo stato itìaamorato(t). Avete mostrato 
pietà della mia passione, e l'avete iofiara* 



(i) Quanta iti ala professasse Voltaire per la cittì 
nostra, e per i nostri antichi, e moderni lettera tr ap- 
parisce ancora da quella sua giudiziosa riflessione 
per noi gloriosissima registratacela sua opera, che 
ha per titolo ; J^e Siede de Lovis xif. nell'i ntrodùH 
ziofte à pag. 12. iVi egli riflette, die pochi* di breve 
dorata, ed assai distinti fra di loro sono stati i Secoli 
d'Oro, cioè, quei felici periodi di tempi, nei quali 
le Scienze hanno fatto progressi maravigliosi , e le 
Ielle Arti sono state perfezionate. Di questi Secoli 
d' ort>, che fanno onore alla grandezza dello spirita 
umano, egli meritamente registra per 1. quello dei 
Greci, per anni 35. in circa, ne 9 tempi de' Re di 
Macedonia Filippo, ed Alessandro il Grande; per 11. 
quello de' Romani, di anni 5<f« fa circa, durante 
T Imperio di Giulio Cesare, e di Ottaviano Augusto; 
e per 111. quello dei Medici del raqto di Cosim.or 
P. P., per anni 68.> nei tempi di péso .Cosimo, di 
Piero, di Lorenzo il Magnifica, e di-Leone x. Le 
troisiéme, egli dice, est celai, qui siimi la prise de 
Gostantinople parMahometILAlors.cn vit en 
Italie une Famiile de simples Citoiens, fuire ce, 
quo devaient entreprendre les Rois de V Europe ^ 
Los Medicis appellérent à Florence les Arte** 
que les Turcs chassaient de Ift Grece t e 9 etalt la 
temsde la gioire del 9 Italie. Toutes les ' Sciane**' 
reprcnaient une vie nouvelle : les Itatiens les h+i 
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mata . Mi pare, che il mio gusto nel leg- 
gerli sia divenuto già più vivace, e più 
affinato dall' ooore, che le Eccellenze Vo- 
stre m'hanno compartito. Mi sembra, che 
io sia fatto maggior di me; e se non posso 
scrivere coti eleganza in Toscano, avrò 
almeno ia consolazione di legger ie belle 
opre di Vostra Accademia, e forse non 
senza profitto. Vi sono dunque in debito, 
non sol a me ole d' un onore , ma ancora 
d v no piacere , e non si pub mai conferire 
una più grande grazia mentre che amerò 
la virtù, cioè, fintanto che sarò uomo , re- 
sterò cumulalo di vostri favori, e mi dirò 



noréremt da nom de Verta, comma les premier s 
Grees les avaienl earaetérisés iu nom de Sagene. 
Tout tendati a la perfeetiom les Michel- A nges , 
l*s Rapkaels, les Titiens, les Tasses, les Ariosto*. 
Jleurirent j la Gravare f ut imentée ; la belle Ar~ 
ckiteeture reparut plus admiraèle epeore qm 
dans Reme Trionphante » et la Barbarie Gotti • 
que 9 qui défigurait V Europe en tout gcrtre,fkt 
ekaesée de t'Itati*, peur Jaire eri tout place aa 
Ben GéJt . Les Aris, leufenrs transplanteés de 
G^èee e n Italie, se treuvaient dans un terrain 
Jaroràble, oh etlesfmctifiaient tout a coup eie. 
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sempre coi più vivi sentimenti di ricono- 
scenza, e co! più ossequioso rispetto. 
Di Mostre Eccellenze 

Parigi 1 2. luniq 1 746. 

Don Salvatore CorttielU 
al Segretario 

Dall' umanissima di VS. III. intendo 
con mio rossore la somma degnazione, 
con cui cotesto IH. Sig. A rei consolo, e 
tutti i nobilissimi Signori Accademici della 
Crusca mi hanno reso degno d'essere ascrit- 
to alia loro famosa Adunanza. Io ben co- 
nosco la mia insufficienza in tutto, e mi 
confesso indegno di si grande onore; né 
avrei mirato tan t'aito, se la gentilezza di 4 
cotesti Signori , eh 9 è pròpria doie de 9 loro 
animi generosi , non avesse sollevata la mia 
bassezza, né avesse dato pregio alle .pro- 
duzioni del ipio dejbol? ipgegno,. ,Io .dun- 
que ravvolto nel mio nulla , mi riconosco, 
e mi confesso creato nelle lettere dalla ri- 
oomatissima Accademia della' Crusca, e 
ad es$a voglio, cheti attribuisca tutto <#>, 
ch'io sono in tal genere per darein JUwe. . 



i68 
Penetrato adunque da tali giustissimi sen- 
timenti, & pieno di sincera gratitudine r 
protesto a VS. HI., e per di lei mezfco a 
tutta T Accademia, che siccome nella dot- 
trina, e in qualunque pregio io cedo a tut- 
ti i miei venerati&ìmi Colleglli , non così 
facilmente però cedo loro nell' amore sin- j 
cero , ejeale all'Accademia , e alla lingua 
Toscana, né cesserò mai , finché potrò, di 
affaticarmi per promuovere Y onore d'am- 
bedue, e se non sonoToscanodi nascimen- 
to (j) , il sono , e il sarò sempre nel cuore, 
nella lingua, e nella mano, impiegando 
tutto me stesso nel!' illustrare, giusta mia 
possa, quello- immortale idioma , di cui 
siamo tutti debitori alla bella Toscana (a). 



(1) La sua* patria fu Bologna, ove nacque nel 
1690., e dove nella età di anni 28. entrò nella Con- 
gregazione di S. Paolo, detta de 9 Bernabiti, nel 
1718. Moria! 5. Gennaio del 1758., amato, e sti- 
mato dalla sua patria, da' primi letterati, e massima- 
mente da Benedetto xi v«, Idi cui era stato in Bologna 
Teologo, e Confessore. 

(2) In s) fatto genere abbiamo di suo le Regole, ed 
òtsefvazioni della lingua Toscana ridotte] a me- 
todo per uso del Seminario di Bologna. In JBo/o- J 
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Io supplico VS. IH. a degnarsi di presen- 
tare all'Ili; Sig. Arcicoosolo' , e a' signori 
Accademici i miei umili ringraziamenti per 
l'alto onore compartitomi, e di accennar 



gna 174^. Questa Grammatica, più volte riprodotta, 
si ha per la più acconcia, e adattata per impararla $ 
difatti dessa gli conciliò tanta stima presso l'Accade- 
mia della Crusca, eh 9 essa, come apparisce dalla pre- 
detta lettera, spontaneamente lo ascrissero tra i suoi 
Accademici • E comecché ansioso di proporre alla 
gioventù un ottimo esemplare di scriver Toscano 
senza pericolo di violar la di loro innocenza, pose 
in luce nel ì^Sa. 4°- Vovelle del Boccaccio purgate 
con somma diligenza da tutte le cose nocive al buon 
costume . Animato poi dall'Accademia pose in luce 
nel 1752. Cento Discorsi sopra la Toscana elo- 
quenza , nei quali si spiegano i precetti della Retto- 
rica illustrati cogli esempi del Boccaccio, e d' altri 
scelti scrittori, e gli condì di tante grazie, e piace* 
Toli cose, che sono di non minor diletto, che profit- 
to. Di si fatto Scrittore è a vedersi il num. 60. della 
nostra Antologia pag. 1 26. ove con tanta lode di 
lui si parla, e d$lle predette Regole, ed osservazioni 
della lingua Toscana , che dal dotto estensore di 
quell'Articolo, celato sotto la Lettera M. y dicesi f 
Maestro più compilo dal Bembo > e direi quasi 
più Toscano di lui guardando alla maggior na- 
turalezza, con cui adopera la Toscana lingua.. 
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loro i sentimenti del sincero mio cuore; 
e umiliando a VS. 111. i miei rispètti, e 
rendendole ben vive grazie del benigno 
favore prestatomi, pieno d'ossequio, mi 
fo gloria di protestarmi. 

Roma^nz. Aprile 1 747* 

Del Cardinal Laudi 
ÀI March. Andrea Alamanni Vice&egr. 

Non può ascriversi ad altra cagione , 
che a quella detr incomparabile genti- 
lezza di cotesti nobilissimi, e virtuosis- 
simi signori Accademici , tanto la beni- 
gna approvazione del Sonetto mandato 
costì dal degnissimo Accademico Mons. 
Bottari , quanto la troppo buona , e vantag- 
giosa opinione, che, siccome io véggio dal- 
Fum a nissimo foglio di VS.I11. de' 2 2 del cor- 
rente, hanno cotesti Signori. del mio debol 
talento, e il troppo favorevol giudizio da 
essi formato dagli impieghi da me sostenuti 
nel corso della mia vita di là da' Monti , e 
qui in Roma (1); e molto più dal medesimo 

(0 Dal Ser. Duca Francesco di Parma fa manda- 
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fonte deriva V onore, che da cotesta loro 
rinomatissima Accademia mi è stato com- 
partito oell 1 aggregarmi al loro Corpo. Io 
ben conosco il pregio d' un favore sì sin- 
golare, e V obbligo, in cui mi costituisce 
di rendere , come faccio , a tutta 1' Acca- 
demia le grazie maggiori, che so, e pos- 
so; ma veggio altresì quanto queste sa* 
ranno sempre inferiori al valore del be- 
nefizio, ove questo attentamente si riguar- 
di. Io tengo ferma opinione, che que'l e ite- 
rati , che s' adoperano , e s' affaticano in 
coltivare , in abbellire , e in perfezionare 
la propria lingua, debbano reputarsi tra'più 
benemeriti cittadini , e degni , per così 
dire, della Corona Civica per l'importantis- 
simo servigio, che rendono alla lor patria, 
e alla loro nazione. Ma oh quanto maggio- 
re si è la lode dovuta alla celebre Accade- 
mia della Crusca , alle di cui fatiche dee 



to Ambasciatore alla Corte di Parigi, dove incontra- 
ta la grascia del Duca d'Orleans, allora Reggente del 
Regno, quei Principe ai prevalse dell'opera tua, *• 
dei di Ini eonaigli in affari di somme i in por Janna. 
La di Jua patria fu Piacenza. 



principalmente la sua perfezione la TTokcf*' 
na favella, la quale è senza alcun dubbio 
( il dirò pur francamente senza timore i 
fefae r amor proprio m' ingannf ) la Regina 
delle lingue oggi viventi , poiché di grani 
lunga supera tutte le altre perla sua fe- 
condità, e quantità prodigiosa di vocaboli, 
e per l'incomparabile sua leggiadrìa, e dol- 
cezza; al qua! fine ha principalmente con- 
tribuito quell'Opera d'un immenso trava- 
glio , e che non può leggersi senza ammi- 
razione, qual è il Vocabolario dato in- lu- 
ce dalla medesima Accademia i opera , lap 
quale se veder si potesse da quelgfand' Vo- 
lilo, che con ragione fu chiamato il dot-» 
tissimo tra'Romani , e che pose tanto stu- 
dio in illustrare la propria lingua latina, 
potrebbe muoverlo ad una giusta invidia f 
non essendosi in questo genere avuto 
da alcuna lingua nell'età passate, e nella 
presente un lavoro da paragonarsi con que- 
sto (i). La maggioranza del nostro idioma 



(0 Vq al bello, e giusto elogio del nòstro Vocar- 
bólftio della Crusca pronunziato senz'Vienna pre- 
venzione da un sì dotto Lombardo, e cóttaitte mente 



N 
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«opra tutti gli altri, che premèntemente 
fioriscono, è una prerogativa, che ho udito 
attribuirseli da uomini letterati Oltramon- 
tani , ed anche di nazioni più prevenute 
a favore delle cose pròprie , che ne giudi- 
cavano disappassionatamente; e mi sovvie- 
ne essermi ciò stato detto più volte nel 
tempo, eh! io stava in Parigi, dal celebre 
Ab; Fraquier , mio intrinseco amico; cBe 
nelle belle Lettere aveva allora il primato 
in quella gran città, e che in un suo bre- 
ve poetico componimento fatto in morte 
dell' Ab. Regnier espresse elegantissima- 
mente in alcuni pochi versi l'istituto del- 
l'Accademia della Crusca , a cui il Regnier 
era stato ascritto; i quali versi , sebbene 
forse a VS. HI. non saranno ignoti $ mi 
piace non di meno a gloria della nostra 



avvalorato dall'autorità di tanti illustri, edotti Per- 
sonaggi di qualunque si ansi nazione, è pii* che vale- 
vole, e aufficiente a dissipare la mala voce sparsali , 
don è guari, con tanto livore contro sì fatto lavoro, 
« contro chi vi ebbe mano . E non sanno eglino, al 
•dire del Gasaregi in uno dei suoi sonetti, che 

pensier da stolto 
JS* sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezza t 
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Accademia di qui trascrivergli essendo 
realmente bellissimi, ed ia una parola dé- 
gni di Virgilio: 

Hine tilum adscripsit celebri Florenlia coetu. 
Cui labor eloquii purum servare colorem • 
Olii inler se se versante* publica verba 
t Exploranty pravisque legunt sincera repulsis 
f Qualis triti ceum secernit machina florem 
• Furfuribas longe excussis, siliqua farina, 
Jmposita dum forra mola compressa teruntur. 

Jj'aver poi la Chiesa di Bene verno, di cai 
senz'alena merito io sono Arcivescovo (1 ) , 
tra gli altri suoi pregj , che sono moltissimi, 
quello ancora, come VS.IH. saggiamente os- 
serva, d'annoverare tra'suoi Arcivescovi il 
gran Monsignor della Gasa, può, e deve 
riaccendere sempre più in me quell'amore, 
che ho per le belle Lettere , aggiungen- 



ti) l fusti di questa Chiese di lui ci narrano, che, 
olir* le assidue, e frequenti Visite della Diocesi* ce* 
)#brò ogni anno il &'nòdo, e con questo messo recò 
infiniti vantaggi a quella Chiesa, non mene per ìé 
tMiabilimentò della Ecèlestastica Disciplina, che per 
la riforma dai costumi. Oltre a questo impiagò som* 
me considerabili in abbellire, e ornare quella Metro* 
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domisi questo titolo speciale di tenere 
sempre gli occhi fissi in un esemplare, che 
è senza dubbio il migliore, che possa pro- 
porsi chiunque ha qualche buon genio 
per le lettere Toscane, avendo egli otte- 
nuto dal cielo un privilegio , che è pur 
singolare , e comune a pochi , d' essere 
stato nel medesimo tempo eccellente Poe- 
ta , ed eccelleòte Oratore , a cui la nostra 
lingua ha specialmente l'obbligo d'avere 
egli introdotto nella prosa una non fio 
qual robustezza , ed un certo armonico 
suono Oratorio incognito forse sino a 
que' tempi (i). 



(1) Qui non posso fare a meno di riportare quel 
bello elogio, che di lai fece Pier Vettori in quella 
bellissima lettera a lui medesimo scritta, colla quale 
$li dedica i sudi otto libri d* Aristotele De opMmo 
Stata Heipublióae j diligèntemente corretti, col 
avo consiglio, ed aiuto : Non enim facete possem^ 
quin tandem hanc taam tangam , ac de mirifica 
vi ingenti tui iotjùar^ cuoi la ti ne ^ soluta oratipne 
Cieeronem e&primas,et in Lyrito tarmine pan» 
gendo eum Horàtio cortes; vel potius secutus ve» 
eiigià Thebtmi Poetae, grànditatemque ipsius 9 ae 
spiritus adeptasymagnopere illum laudatum supe* 
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Pregò di bel nuovo VS. III. a rendere 
a cotesti nobilissimi Signori Accademici 
grazie infinite deli' onore. fattomi con am- 
mettermi nel loro ceto cotanto riguarde- 
vole 9 ed altrettante ne rendo in particola* 
re alla degnissima Persona di VS. III., che 
per U sua dottrina, e per L'altre sue ben 
cospicue doti sostiene meritevolmente il -ca- 
rico di Vicesegretario dell'Accademia sud- 
detta, e mi ha con tanta distinzióne favorito 
in questa congiuntura . E mentre. la prego 
con tale occasione ad onorarmi de' suoi 
comandamenti, con queir alta stima , che 
è ben dovuta al suo merito, io mi codfer- 
mo, 

Roma 28. Aprile 1749* 






res$ quam etiam gloriarti in Patrio sermoneòense* 
cutus es 9 ac geminam kic quoque patmam-aècepisti^ 
qui nosten sermo, post Graecum, Latinurtique , prì- 
mum elegantiae, eopiaeque verboràm fiànc locum 
tenet 9 .ac divinorum ingeniorutn momentis auetus, 
atque itlustràtus est* Fnde meritò hominos tan- 
tum naturae tuae vim^seu artemadmirantur; noe 
cogitare tecum possunt , quomodo tam • divèrsi* 
Inter se rebus* ac paene repugnaHtibus , \efficicn* 
disfpar esse possis. 
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Fiorai basii diquanto è stato detto in 
lode dell' Accademia della Crusca da un ri- 
stretto numero di Personaggi dottissimi 
da me prescelti alla* rinfusa , tra innumere- 
voli altri di non inferior grido (i) in con- 
trapposizione dique' pochi, i quali villana- 
mente , e 
Con occhi biechi, e più che brada rossi 



(i) É inutile affatto, che io rechi qui una lunga 
tela da me tessuta di autori Lombardi , che iti lode 
scrissero del Toscano linguaggio, e dell'Accademia 
Fiorentina, che ne era avanti a quella della Crusca 
la maestra, e la conservatrice della di lui purità; Ser- 
va d* unico esempio quanto dice Mario Matasilani. 
Questi nella lunga Dedica alla Ser. Isabella de' Medi- 
ci del mo libro La Felicità del Ser. Cosimo I. in' 
data di Bologna i. Giugno iSji. impresso in Fi- 
renze nell'istesso anno in 4. * tfopo aver detto , che - 
Firenze e felice perchè toglie la palma a tutte 
l'altre città d'Italia, per non. dire d'Europa, 
d? ornamento, e di vaghezza ec. soggi ugne, che 
ella ha con fenduto , e forte avanzato tutte le 
città de 9 suoi tempi, difavella) d'eloquenza alar- 
mi) e- di ricchezze ec. e che V Eloquenza, è tal- 
, mente sua prepria, che può Ben andare altera , e 
va ntarsene, non mai esser stati altri popoli, né 
altre genti, che se le siano potuto agguagliare ec. 

12 
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onta le fecero^ o le pretesero di fare, ma pe- 
rò con» poco felice successo , co 9 i di toro in- 
giuriosi libelli. Doveano eglino pur sapere, 
che le ingiurie non persuasero mai veruno, 
e eh* le sono un'arme tanto come offensi- 
va, cito come difensiva ,, screditata, e in- 
degna di essere imbrandita da uomini, i 
cpualt coltivino la sapienza. Doveano essi 
pur non ignorare , che i di loro motteg- 
gi , le loro calunnie , i loro sforzi Erculei in 
di lei discredito, invece di umiliarla^ e di 
avvilirla, viepiù celebre Tavriano resa a 
tutto il mando letterario,, come difetti è 
sempre mw avvenuto, e resi Loro* stessi ver-»» 
gognosa mente il ludibrio delle penne le 
più sanguinose. E non è egli con tutto eia 
un continuato trionfo per 1! Accademia, 
stessa il veder, la bramosìa ? e le reiterale 
istanze di- tanti illustri personaggi si d'Ita*- 
Ra, ctie d*Oftre monte per essere ad essa 
ascritti, e il giubilo di chi ne ottenne, 
V intento? V& cittadino , cosi* scrasse dLse. 
stessa all'Accademia nel J74& il gran Vol- 
taire, un cittadino avanzato al titolo di 
Conte delT Imperio non se ne tiene tanto 
onorato f quanto* io, lo sono della mia* 
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aggregazione alt Accademia della. Cru- 
sca. E difatti e chi non sa, che all'Acca- 
demia , per soddisfare in qualche parte ai 
4 voti di chi ha aspirato, e ambito sì fatto 
onore , è convenuto implorare ia Grazia 
Sovrana onde di pochi altrt accrescere il ri- 
strettissimo numero degli Accademici Cor- 
rispondenti? Dunque, dico io, né l'invi- 
dia, né la detrazione , né ii ripicco di pò- 
chi non solo non 1 le hanno nòdulo, né 
arrecato il betìéh'è iftiWftriò discrédilo v ma' 
anzi un, lustro viemaggiore , ed una più 
estesa riputazione le ha a reoduta,e più 
statoi-le 1 , e piò luminosa \ onde per questo 
pòtreftHmVcy gli Accademici a tòrta ragióne 
ridersela, e dire col nòstro Éerni, 
*S# nofr ci è fatto altro mal che codesto, 
L&£ertbm per guadagno, e per ventiti. 
L'Accademia fin d'alia sua infànzia ha avu- 
to, e in tempi non molto reitìótt dai no- 
stri aache nudrito nel di lei stesso seno (i ), 



(0 Qui intendo di dire di Girolamo Gìgli; il 
quale, benché onorato d'essere ascritto tifl gir Ac- 
cademici, seppe tante ingiurie, e tanti motteggi 
scagliare contro di lei nel suo Vocabolario Coleri- 
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dei grandi nemici; ina élla col di lei elo 
quentissuuo silenzio ne ha sempre coa- 



ninno, che Pi stesso suo grande amico Pier Iacopo 
Martelli di Bologna l' introduttore del verso Martel- 
liano ia Italia, noa potè fare a meno di scrivergli in 
una sua ms. nel God. Magliab. segualo di num. 5o. 
della Class, ix. che certamente voi meritavate 
d* essere ( dagli Accademici ) sferzato a sangue 
dalle loro invettive . Essa lettera merita <T esser 
letta , siccome l' altra, che le va a lato, pur conso- 
latoria , d'Apostolo Zeno, a cui però fa poco onore 
l'essersela presa così indegnamente contro 1 l'Accade- 
mia, e contro la da lui così detta Farisaica Fioren- 
Una letteratura. Cosi principia essa lettera ; Non 
vi aspettate da me ì Sig. Gigli carissimo f qualche 
uffizio di indoverosa condoglienza per V accadu- 
tovi costì ( in Roma ) a sollecitazione della Fari- 
saica letteratura Fiorentina , la quale per essere 
stata messa da voi con tanta grazia alla Berli" 
na di tutte le Nazioni per tutti i Secoli ( cioè per 
pochi istanti , e nulla più ), ha voluto vendicarsi 
nel procurarvi V esilio da Roma, che dovrà esser 
memorabile quanto quello d' Ovidio per le belle 
cose, che dalla vostra relegazione ci scriverete, e 
felice sarà quel Romitaggio, o quella Terra de- 
serta (fuori di Roma ), che avrà l'onore di ricet- 
tarvi. Consolatevi ec. Ambedue questi scrittori, vale 
a dire, il Martelli, e '1 Zeno fondano la loro, querela 
sul non essersi in tal circostanza rispettata intatta 

• M 
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tro costoro riportata pienissima vittoria, 
e ulteriore riputazione; anzi con sì fatto 
contegno, riconosciuto pur dagli stessi de- 
trattori pei più deciso disprezzo, che far 
mai si potesse loro, si è con tal costanza 
Mantenuto 9 che neppure al gran Salvini 
riuscì mai ottenere dai suoi colleghi l'as- 
senso di far fronte, e di far contrapporre 
una scrittura assai mordace, e fiera , ad 
un libello intitolato X Àntìcrusca di Pao- 
lo Beni , il quale , in fatto di lingua (<) 
' JVon distinguea gli Storni dalle Starne* 



la libertà dello scrivere nelle materie^ che impe* 
gnano gP intelletti, e lasciano in pace i costumi 
ec. Ma avvertasi, che il Zeno era troppo prevenuto 
per lai ; e che ia seguito ammesso tra gli Accademi- 
ci, colla sua lettera di ringraziamento, riportata qui 
a pag. i4i., mostrò nudrire per essa veri, e sinceri 
sentimenti di stima, e di gratitudine. 

(i) Assai tempo innanzi, come risulta da un pre- 
zioso documento da me riportato a pag. l 4g*\y3» 
della mia Illustrazione Storico^Critica di una ra» 
rissima Medaglia rappresentante Bindo Alleviti 
opera di Michelangiolo Buonarroti , Firenze 
1824. * S8 *i tempo innanzi, io dicea, voleasi da al- 
cuno, che l'Accademia rispondesse a tante imperti- 
nenze scagliate contro di lei dal Beni. Ella dopo 
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Di essa scrittura, da lai medesimo ordita, 
ce ne dà egli uà lungo ragguaglio in uno 
sbozzo origiuale di leu era senza indica- 
zione di anno , e senza direzione, da ine 
scioverata non è guari dalle tenebre , cui 
tanto più volentieri pongo ora in luce, iu 
quantocbè a' dì nostri da niuno veduta , 
né dagli scrittori , né dal Diario stesso del- 
l'Accademia rammentata; e con essa pongo 
fine a questo libro. 



aver 4*to coglia del di lei contegno, cosi termina. 
Ca& tutto qi\esf.o assicurisi FS* y che se il Beni 
scrivesse più^ libri contro all'Accademia , eh' ei 
non hfL anni) e, dicesse m,We volte peggio, eh' ei 
flpn hq det(p % noi conforme. al consiglio di lai, e 
4pglì Ql/ni nostri maggior emìci % ffpn vogliamo 
farne mai risentimento veruno^majar contq^ ch'ex 
np# t qi tacchi^ <? reputarlo per uno di quelli, che 
sia arrivata q s^gnq di pofty dire, e scrivere ciò, 
chf gli W<?« perchè credi <ww np#. potengli d#re 
JMgg*er g<Utìg*& «fwe^, e si&n. cerfì. di non 
#****«#/?»•* a&rta maggfpr dispetto . Talf è il 
l*9g<**gstof G il gg&srPSft» P*?«tf «?&«*>• <?he l»W* e terrà 
*fi!RB?3 l^fi^^ennifi e sappjaaj, eh* 
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Progetto di risposta di Ànt. M. Salvini 

da far si o/Z'Anticrusca di Mess. 

Paolo Beni. 

Benché quelle gazzette non sieno mai 
venute, por tuttavia io m'immagino, elle 
VS. sia per ancora io Firenze, e perciò 
mi son messo a volerle scrivere «m oc-, 
castone di conferirle il mio pensiero circa 
YÀnticrusca di Mess. Paolo Beni , accio 
YS. possa farne insieme cogli altri quel 
capitale, che lor parrà conveniente; e la 
cagióne perchè più a YS. 9 che ad altri ho 
inviato questa briga, le spiegherò più a bas- 
so, e vedrà non essere senza misteri© (i). 
Dico dunque , che a me parrebbe necessa- 
rio , che a costui si dovesse rispondere in 
tutti i modi , e dargliene , come si di eie , 
una buona stropicciatura , per dargli pìttt- 



(i) Dà! contesto di questo scritto apparisce oon 
chiarézza, che i) Salvini era in villa, e forte in quel- 
la dei March. Pucci a Vliveto , cui solca . con tuo 
gran trasporto frequentare agi' inviti del suo fedele 
amico Gio, Lorenzo Pucci . 
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tosto tigna da grattare , e metterlo in ha~ 
jà, che per necessità, che s'abbia la sua 
leggenda , che risposto gli sia per chiarire 
la verità; atteso che per lo più sono suoi 
errori, cose deboli , dette senza ragione , 
ò altra autorità , che la sua., e cose dispu- 
tate mille volte da questi Ruscelli, Gua- 
sta vini, Muzii, e altri scimuniti gramma- 
ticucci , ma per scorbacchiarlo un poco , e 
rintuzzar la sua sfacciataggine, e torgli 
l'animo d'avere a metter mano a passar 
più oltre , come egli si va vantando . Non 
sarebbe se non bene farlo in parte ravve- 
dere della sua ignoranza , invidia , e pre- 
sunzione . Il concetto mio sarebbe , per 
cominciarmi da capo, intitolare l'Opera in 
questo modo: l ' Antiminosse, o vero , con- 
tro t invidia, e la petulanti a di Messer 
Paolo Beni composto per Morando Ta- 
gliaferro umanista della Comunità di 
Monte falco. E per dichiararmi parte per 
parte, non mi parrebbe sconvenevole quei 
titolo di Antiminosse , perchè, oltreché 
egli corrisponde a quello dell' Anticrusca, 
è cosa chiara, che costui nèlì' arrogarsi 
4'essere giudice delle cose, è stato sfac- 
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ciatissimo , essendoché, come VS. sa , egli 
mandò fuori un suo trattato , dove pose 
in bilancia Omero, Virgilio, e Torquato (i), 
e détte la sentenza a chi si doveva la palma, 
quasi che fino ad ora non ci fussi mai stato 
chi avesse inteso di poetica altri che egli , 
non ostante le tante scritture andate fuori 
antiche , e moderne . Con questa occasio- 
ne si potrebbe rivedergli un poco il pelo 
intorno alla suddetta sua opera , ma così 
brevemente passando, dicendogli in parti- 
colare , che egli si è servito d' una lingua, 
che egli non può negare non essere in gran 
parte del Boccaccio, o Fiorentina , o al- 
meno non averlo potuta imparare da altri, 
se non da chi abbia imitato il Boccaccio, o 
altri Fiorentini. Secondariamente VS. de- 



(i) Questo ne è il titolo: Comparazione di 
Omero, ffirgilio, e Tasso ; ed a chi di loro si deb- 
ba la palma nell'Eroico Poema, del guaio si 
[vanno anche riconoscendo i precètti, con dar lar- 
go conto de* Poemi Eroici, tanto Greci, quanto 
Latini, ed Italiani, ed\in particolare si fa giudi- 
zio delV Ariosto* In Padova 1607* per Lorenzo 
Pasquali in 4* 



1 
\ 



/ 



i86 
ve pure sapere ancora , che mentre pen- 
deva quella gran disputa De Auxiliis^ la 
quale ha tanto travagliato gli umani in- 
gegni , che è bisognato porgli silenzio per 
non si potere uscire delle sue difficoltà , 
egli presontuosissimamente scappò fuori 
con un'opera intitolata? Qua tandem ra- 
tione dirimi possit controversia interCa- 
tholicos etc. o simili parole (i); per lo qual 
libro egli fu chiamato all' Inquisizione a 
Roma; ma si raccomandò tanto , che bastò 
a' Superiori proibirgli il libro , e fa finita . 
Ora ultimamente vegga VS. con quanta 
sfacciataggine egli vien via a sentenziare , 
e promettere di voler rivedere il pelo a 
ognuno , che è stato sino a qui (2) , co- 



(1) Eccone l'intero titolo: Qua tandem ratione 
dirimi possit Controversia , quae in praesens de 
efficaci Dei anvcilio , et libero arbitrio inter 
nonnntfos Cathólicvs agftatar. Putavii apud 
Lattrenlium P&squatttm i(fo3. m 4. 

(a) H di fai Tero carattere «e lo fiati fatto 11 
Gfctthri nel Vói. i.-pag. r8$. del Jhatro cPPetnini 
illustri, e ti Crasso nel T. u pag. 79. degli JS'hsgj 
d* fantini letterati . H primo cosi s r esprime: Con 
jjuesta sua maledica professione ( <R cetrarar 
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mese egli avesse lo spirito divino , men- 
tre che non adduce altra ragione , che 
il suo bel giudizio « purgata orecchia , e 
che La tal cosa è dura, l'altra è strana; 
queir altra non s'userebbe, questa è fuori 
di regola , P altra è plebea, senza pur ad- 
durre una minima ragione; il Petrarca è 
Padovano; il Boccaccio non seppe nulla; 
i Fiorentini ne san men degli altri: cose 
tutte , che lo stesso Minosse andrebbe 
dagio a giudicare ; sicché essendosi egli 
costituito a' mortali un nuovo Minosse, e 
non lo volendo noi alloggiar per tale, non 
gli disconverrà quel titolo d' Antìminosse. 
L'altra parte del titolo mi pare, che gli 
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tatto ) perseverò fino alfine de* suoi giorni, e la 
morte sua fu da' letterati con poco dolora sentita 
per la malavoglienza, che da tutti si era colle sa- 
tiriche sue composizioni acquistata. Così l'altro 
scrive : Si fu in dubbio guai fosse maggiore 
verso di lui l'odio, o la benevolenza de' letterati 
del tuo secolo, dominando egualmente nella di 
lui persona la letteratura, e maldicenza , e che 
molti si ritennero dal rispondergli per dubbiose ti* 
more di trovarsi esposti alla sua critica penna, e 
libera favellai 
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quadri solennemente , perchè Y invidia 
lo punge come ignorante di questa lingua, 
e sue maniere; e disperato d'impararne 
mai tanta, eh 9 e' ne possa ragionare, si è 
ridotto sfacciatamente a biasimarla; aven- 
do massime veduto per il nostro Vocabo- 
lario, che dove gli pareva essere in porto, 
e era da fare un gran pezzo di via , e pe- 
rò cerca d'avvilire il Boccaccio, e' Fioren- 
tini come quella, che ha tutto il suo fon- 
damento in essi, e in questo cerca di 
conciliarsi gli altri Italiani , lodando gli 
altri scrittori , come se della lor lingua , e 
stile non avessero avuto maestro alcuno . 
11 modo poi del trattare questa materia 
non credo , che si possa immaginar mai né 
più presontuoso, né più sfacciato, metten- 
dosi a interpretare ciò, che non intende, 
sentenziare senza motivi, biasimar senza 
causa , racconciare , e correggere i modi 
del Boccaccio, e di questa lingua, e poi 
con un modo sfaccia rissimo dicendo: Que~ 
sto è fuor d'ogni uso, e ragione: que:to 
non e il più bel parlar del mondo : ora 
verrebbe schernito-' e da esser fuggito; e 
mille altri modi inconvenientissimi a persona 
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che sapessi , non che a lui, che non r>e sa 
punto ; di modo che avendo in questo trat- 
tato l'invidia, e la petulanzia grandissima 
parte, non pare, che sia sconveniente dire 
contro l'invidia, e petulanzia di Mess, Pao- 
lo Beni, Nel resto del titolo: Opera di Mo- 
rando Tagliaferro ; questo sia un nome 
finto, il quale si può mutare in che modo 
T uomo vuole : ma io ho preso questo 
nome, perchè è nome stravagante, et è 
d'un uomo, che è al mondo, et è dello 
colline di Pisa , e questo si fa in caso, che 
alla stampa si facessi difficoltà di metter 
per autori oomi finti. Direi umanista 
della Comunità di Mont efalco, per mo- 
strare parallelo tra il nostro, e Mess, Pao- 
lo , eh' è Vmanisia di Padova ; piglio 
Montefalco , perch' è terra aell* Vmbria , 
provincia di Mess. Paolo, assai conosciu- 
ta, della quale è un proverbio (testimoni 
da Montefalco ), sì che ancora questo fi 
paragone, e quando Mess. Paolo allega , che 
la sua patria parla bene (1), e dice le tali 



.1 

(1) Il Beni riputava sua patria Gubbio per es- 
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parole, ancorché egli par vergogna; o per 
modestia le taccia, il nostro può risponder- 
gli, die essendo della slessa provincia non 
è da meno di lui, e questo è quanto al 
titolo pensato da me. La lingua vorrei, 
che fussi pedantesca , come quella di Fi- 
denzio, naturale, e similmente i inotti , e 
le facezie , fussero dettati , e cavati secon- 
do questo stile , e questo lo farei per uc- 
cellarlo maggiormente, trattandolo da mae- 
stro di scuola , dove egli ha voluto fare il 
censore delle dottine , e scienze . Il pre- 
testo di parlare in questa lingua pedante- 
sca , e non in altra, si può prender da que- 
sto , cioè , che essendo la lingua Toscana 
in pacifico possesso, e credendosi ogni uno 
di usarla senza riprensione ,' essendole 
adesso mossa lite da Mess. Paolo , e tur- 
batole il possesso, mentre che la contro- 
versia pende , e che non si sa con che liti- 
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ter ivi stato trasferito io età di pochi anni. Là vera 
originale sua patria fa Candia , ed egli stesso il 
dice nel Discorso primo della preaccennata sua 
Comparazione d'Omero , Virgilio , e Torquato 
Tasso. 
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gua s'abbi da parlare, o con. la Toscana 
usata , o eoo quella dì Mess. Paolo ; il det- 
to Pedante da Moutefalco avendo preso la 
difesa della detta lingua antica, e del Boc- 
caccio contesa da Paolo , gli è parso ne- 
cessario di adoperare la lingua comune, 
propria, e familiare di loro altri Iudimagi- 
strt , acciò Mess. Paolo l' intenda bène , e 
non abbia occasione di pigliarlo in parola, 
mentre che egli pronunciassi i suoi 1 con- 
cetti in quella .lingua , ebe da Mess. Paolo 
viea ripresa, e forse non intesa ; e però 
.per levare questi dubb) ha eletto quella 
lingua, nella qoale egli, e Mess. Paolo, co- 
me di professione uniforme , sono versa- 
tissiwi , e fac'dlìme s' intenderanno 1' un 
l'altro; dove essendo la iiog.ua, dì che 
essi disputano , adveniizra all' uno , e al- 
l'altro,, et. essi nonunicordi ncìl' intender- 
la, et enunciarla, non aeque bsne con essa 
potrebbero spiegare L loro concetti. Credo 
poi,, che per uccellarla bene, questo sia po- 
tentissimo mezzo, perchè la liùguadase stes- 
sa somministra concelti, e mostra strapazzo 
della persona , e lo mette quasi in neces- 
sità di non rispondere più cosa nessuna per 
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non aversi a tirare addosso questo nome, 

perchè Io star cheto io questo caso, e far vi- 
sta di non sapere, o di non prezzare, è sa- 
viezza. Bisognerebbe andar investigando f 
qualche scusa, o colore apparente, e verisi- 
mile, perchè ii detto Pedante' da Montefatco 
si sia mosso a difendere la lingua Toscana, 
il Boccaccio , e Fiorentini, non avendo 
egli con loro interesse niuno , perchè la 
cosa non vorrebbe parere talmente accat- 
tata , che avesse del freddo . lo non ci ho 
molto pensato , siccome ne anco trovalo 
cosa , che mi piaccia . Potrebbe forse dire, 
che nella sua gioventù sì dilettò di com- 
porre iti questa lingua , e dal Boccaccio 
imparò molte cose , e che perciò gli porti 
affezione , o veramente che già ebbe la 
condotta della Scuola di Certaldo, do- 
ve è sepolto il Boccaccio , e che vi 
tolse moglie, o -vero, che era parente, 
o scolare dell'Alunno, o qualche altro 
interesse , che lo muova a pigliare que- 
sta difesa , e che in causa scientiae 
dica d* aver peragrata tutta Toscana. Vor- 
rei , che ella apparissi stampata in Siena, 
acciò costui non s'apponessi , se sono Sa- 
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nési , o Fiorentini , almeno non la vorrei 
stampata in Firenze , benché alla fine qhe- 
sto poco importi; e in Pisa si potrà farlo con 
comodità. La dedicazione si potrebbe forse 
fare a qualche Gentiluomo Veneziano dei 
nostri Accademici , còme ha fatto egli y ac- 
ciò T opera noti mancasse di protettori in 
quei paesi; ma ancora a qdesté si può 
pensar meglio . Quanto all'ordine io gli 
vorrei rispondere alle rime ripigliando le 
sue parale, e concenti; riprovandogli secon- 
do il bisognò . In alcuni luoghi dote de- 
corre (per noti parere di burlarsela 1 tùftta ) 
vorrei mescolare della dottrina solida in 
•questa materia t e fare dogli argomenti 
buoni , e gagliardi per mostrare , oltr/e alle 
burle, la sua asinità ;. lo vorrei accoppiare 
spesso col Ruscelli, Sansovini, Domeniòhi, 
Dolci, e di quella schiera; rito che non 
s'incruscasse col Bembo,» Gasa , Sperò He , 
Calato , e altri . Quando egli conta nel fièe 
quella» bèlla novella ài quel Segretario di 
Roma 1 , io vorrei contarne un' altra- ; che 
quadfa&àe adfdosso a lui,* Oomte sarebbe del 
Ru&elta, che mettendo mano a questa 
lingua ientea saperde se nbn quanta Meàs. 

i3 
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Paolo, gli fa fatto quel sonetto, che comincia 

Vn tuo Vocabulista ser Ruscello , ec. 
e di questo glie ne vorrei recitar quat- 
tro versi , o cinque per saggio . Nel 
resto stando nel proposito dell'esser egli 
il Minosse vorrei, ch'alia fine dell'opera il 
nostro Pedante gli dicesse, che avendo 
alcuni dubbj per la fantasìa , che sino ad 
ora non sono stati decisi, poiché Me ss. 
Paolo è venuto al Mondo a dar sentenza 
di\ cose sì difficili , vorrebbe egli gli 
decidesse , se la Priapeja è di Virgilio , 
' o d'altri, sefelix va col dittongo ,000; 
se l'H. è lettera, o aspirazione* se Fiden- 
zio nel suo stile è quanto il Petrarca nella 
lingua Toscana; di che patria fusse; se 
sarebbe cosa troppo invidiosa attribuire 

< alla sua scutica una costellazione in cielo, 

< come alla Chioma di Berenice, e alla Corona 
d'Arianna , e conchiudere con aspettar da 
lui risposta di queste pedanterìe simili , le 
quali dico per esempio , e per destare i 
concetti in chi si mettesse a far qualche 
servizio . Mandogli ancora una copia del- 

YAnticrusca postillata da me mentre che 
io la leggeva ; le quali postille non dico 
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io , che sieno buone a nulla per esser fat- 
te senza considerazione della dottrina , et 
ex tempore; raa se non altro serviranno 
come sopra per destare i concetti di chi si 
mettesse a lavorare, e per farne crescer la 
voglia di mettersi a questa impresa (i). Le 
cagioni , che mi hanno mosso a scrivere a 
VS. più che ad altri , sono tre ; la prima , 
perchè VS. è Accademico della Crusca, alla 
quale pare che tocchi in parte questo fatto, 
almeno per levarsi la guerra da dosso; 
l'altra, perchè avendosi a scriver quest' o- 
pera da persona , che oltre alla dottrina , 
e ingegno maneggi bene la lingua Pedan- 
tesca , ho giudicato , che VS. possa essere 
ottimo mezzo a disporre M. Benedetto 
Fioretti a volerlo fare, il quale per la dot- 
trina , e per la lingua giudico a proposi tis- 



(i) Questo libro tutto pieno nei margini di postil- 
le originali d'Anton Maria Salvini trovasi nella Bi- 
blioteca già Riccardiana. Era di lui costume il far 
ciò in tutti quanti i libri, eh' ei leggeva. Io tengo ,con 
venerazione un esemplare della Vita di S. Zanobi 
scritta da Clemente del Mazza, stampata in Firenze 
nel 1487. piena di dette postille, da me acquistata in 
Roma nel 1822. 
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Simo , e unico ; la terza cagione è , perchè 
VS. ha di parte colpa nella presente^ttl/crM- 
seata\ e quello, cbe me lo fa credere, è ciò, 
che egli scrive a cart. 1 1 5., dove egli rir 
prende i Fiorentini , cbe dicano spesso : 
dammi il coso, o prendi il coso, la qual 
parola avendo io sovente sentila in bocca a 
VS., mi son dato a credere, che nell'esse r tal 
volta VS. in Padova , detto Mess. Paolo 
l'abbia potuta imparare da lei , o pure da 
altri, che da lei Y abbia sentita, e gli abbia 
fatto la spia : e però avendo dato occasione 
a M. Paolo di dir male di noi , è ben do- 
vere, che ella procuri di trovar modo , che 
noi vengbif tuo difesi dalle §ue calunnie . 
VS. adunque non manchi di diligenza „ 
d'esortare , e ajutare Mess. Benedetto Fio- 
retti a questa lodevole fatica , poiché la / 
casa de' Fioretti è destinata alla pubblica 
#?S£ Wfttro i prèso^upsi j che se VS. 
^opr4 fai?lo , come in parte ha d' obbligo 
per le sopraddette ragioni, so che le riu- 
scir^. E se VS. mi dicesse, perchè non pigli 

%fk fff ^9 ^ l Ì c ?V^ ?V C I U ^V che tu sai, e del 

j.rwMft^Ptfr^ correggere, aggi.ugnere , e 

leyare quanto fa di bisogno, io le rispou- 
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do, che ci ho fatto quanto so, e quando 
volessi far più, non posso, parche non ci ho 
libri (i), non ho con chi conferire, elho 
troppi interrompi menti ad ogni ora , non 
già ohe io faccia gran faccende , tua le pic- 
cole sono spesse , e il Vicario t che mi 
potrebbe porger ajuto , ha tante faccende 
co' suoi Preti , e Monache , che non può 
attendere a studj se non di leggi , e di 
canoni , et ha dato bando alle lettere pia- 
cevoli per necessità . Io gli feci leggere la 
detta Anticrusca , et egli scrisse non so 
che avvertimenti , i quali sono con essa , 

(1) Anton Maria Salvini ancor senza libri era in 
grado di far molto, e bene. Vedasi di grazia tra le sue 
lettere nel)' ultimo volume delle Prose Fiorentine 
P a S* ljt 7 l* L1X * a Carlo Tommaso Strozzi in data di 
Vliveto i5. Giugno 1708', e chicchessia ne rimarrà 
ammirato, e sorpreso. In essa dopo essersi seco lui 
protestato di esser cola sprovvisto di libri per ri" 
spondere in qualche parte agli eruditi suoi quesiti^ 
gli dice, pure richiamerò alla memoria quel, che 
io potrò per servire un Padrone? come è ella. Ma 
non questa sola, tutte le altre, che ne seguitano, 
tutte dirette all' amico suo Scultore Antonio Mon- 
tami, sono dell' istesso andamento, cioè, tutte dotte, 
tutte erudite, ma non di una erudizione triviale , e 
comuue, ma soda, e istruttiva al maggior segno. 
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et io aveva coro io ciato un poco di disteso, 
Qianoa seguitai, perchè qoq mi riusciva (i), 
e pur ve lo mando , che potrebbe servire 
per cavarne la lettera dedicatoria da uà 
pezzo di esso. Per adesso credo d'avere 
scritto a lungo tanto, che basti a venirle 
a fastidio; però non abutar patientia tua. 
Tengami in sua grazia, e mi comandi , e 
non pigli più briga di mandarmi le gazzet- 
te , perchè qua ci è comodità di vederle 
a ogni modo . 



(1) Gli riuscì bensì in altro tempo di tenére a cal- 
colo un saccente inesperto Critico, che scioccamente, 
e ignorantemente avea declamalo contro il Vocabo- 
lario della Crusca poco avanti pubblicato, ove pre- 
teso avea, qual dottore matricolato in fatto di lingua» 
avere i scope iti più errori, senza por mente, che la 
maggior parte delle sue ridicole ceasure, tutte fon- 
date in falso , 

E con simulazione menzogne, ejrodi 
da lui dette, erano altrettanti granciporri. Sì fatta 
scrittura dei Salvini da lui intitolata: Censura d'una 
Censura d' autore incognito intorno alla nuova 
edizione del Vocabolario della Crusca, fu da me- 
tri tta da un codice fliccardiano, e pubblicata per la 
prima volta a pa%. igy. con altre di lui Prose, e 
liime inedite nel i8ai. in 4* 
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